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ME” Essendo la fine del semestre un 
termine quasi generale delle scadenze 
d’associazione, è desiderabile che le rin 
novazioni stano fatte in tempo per evi- 
tare ritardi. Si prega d’unire la fascia 
alla domanda di associazione. 


CORRIERE MUSICALE. 


La seconda metà di maggio, oltre al costituire 
la stagione sportiva, è anche una stagione musicale 
— la stagione ove una vera flora di concerti si 
espande lussureggiante, e opere nuove di ogni 
genere schiudono trepidanti lo loro corolle al ca- 
lore bruciante della ribalta. Al teatro Dal Verme 
quest'anno abbiamo avuto i concerti popolari di- 
retti dal maestro Mascheroni. AI Manzoni un 
concerto dato dalla Torricelli — un altro dato 
dal Consolo al Conservatorio, — e una casa pri- 
vata diede occasione ad un ingegno eletto, al 
Maestro Scontrino, di rivelarsi, Il Dal Verme poi 
allesti due opere non premiate al concorso Son- 
zogno: IL Veggente del Bossi e 1’ Edhitta del Pizzi 
e, mentre il Filodrammatico sta ora provando 
un’ Anna di Dovara del Zelioli , il Manzoni ha 
già presentato al giudizio pubblico Raggio di 
Luna, opera del giovane maestro Leonl. 

Cominciando dai Concerti, diremo che certa- 
mente quelli del Dal Verme ebbero il massimo 
favore da parte del pubblico ed ebbero anche 
una certa importanza di fronte all'arte vera. 
Quelli, invece, dati dalla signora Metaura Tor- 
ricelli al Manzoni e dal maestro Ernesto Con- 
solo nella sala del Conservatorio furono i so- 
liti successi a base di virtuosismo, ne’ quali la 
meccanica del professore o professionista s' im- 
pone, con più viva cura cercata, prima ancora 
di quel calore comunicativo che s'irradia negli 
animi da un vero lavoro d’arte e vince e com- 
muove esclusivamente per virtà propria, per fa- 
scino immediato, Certo, in musica l'esecuzione 
ha precipua importanza. Ma questa esecuzione, 
per quanto pura, per quanto affascinante, dico 
che oramai non, può più costituire da sè sola 
divertimento , non può cioè destare quell’emo- 
zione, quell’ebbrezza che viene dalla vera opera 
d’arte, presentata col complesso de’ suoi attributi 
d’idealità e di forma. Dopo questi concerti, 
in generale, si può dire d’aver, se vuolsi, an» 
che molto ammirato, ma, attraverso le zone 
fredde del virtuosismo raramente d’essersi sen- 
liti scossi, trasportati per effetto di una di 
quelle potenti emozioni, sùbite come colpo di 
fulmine e che sono espresse in sintesi po- 
tente nel grido Shakespeariano: “Sento mille 
anime nell'anima mia. , Certo il violino è l’istru- 
mento del fascino, — dirò anche che Raffaello 

erfino Jo dà ad Apollo raffigurato in mezzo alle 

use in vetta al Parnaso. Ho anche sotl’occhio 
gli appellativi coi quali il Lichtental classifica 
i concertisti celebri, dicendo il Tartini commo- 
vente, il Pugnani nobile e grandioso, il Rolla 
amabile, il Corelli semplice e melodioso, il Viotti 
atetico e ardito, il Rovelli grazioso e sublime, 
il Paganini pieno di fuoco, — ho avuto occasione 
di ammirare fra i concertisti stranieri Pablo de 
Sarasate, Thomson, Marsick, Joachim e, fra i no- 
stri italiani, Sivori e Bazzini. Anche nella Tor- 
ricelli, come nel Consolo, reputo degna d’ogni 
encomio e del più vivo applauso la meccanica 
quasi sempre irreprensibile — nel Consolo la net- 
tezza del tocco, la fusione pastosa negli accordi, 
la facilità nei passaggi dal forte al piano, enella 
Torricellivi pizzicati, i doppi flautati, le fraseg- 
giature intere a ottave, le lunghe scale percorse 
{rasvolando con una sola arcata, salti arduissimi 
eseguiti con spontaneità e sicurezza — arcale pos- 
senti, gravi, ed ora esalanti dalle corde come 
un etere melodioso; — ma, tutto questo, ripeto, 
pur essendo degno d’ ammirazione, deve sem- 
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pre restare come mezzo d'estrinsecazione della 
viriualità dell’opera d’arte, guella virtualità che 
poi essa sola è la fonte della vera, della più 
profonda emozione. 


L'arte è emozione ed è divertimento, festa del 
nsiero, elemento moralizzatore se svolta în am- 
ente adatto, con Ja piena, pittoresca, complessa 
eufonia dei suoi elementi è quando al trionfo 
della sua idealità tutto si subordina; interpreta» 
zione ed esecuzione. Per ciò volsero ad uno scopo 
po estetico e furono fonte di divertimento più 
intenso i concerti dati al Dal Verme. Si contestò 
da alcuni la loro popolarità. 

Dati in un teatro popolare, dischiusi ad ogni 
classe sociale grazie ad un prezzo discrelissimo, 
dati in ora in cui ogni persona, liberatasi dalle 
cure è dagli affari giornalieri, poteva abbando- 
nare lo spirito a queste feste del pensiero, quei 
concerti ebbero veramente il più tipico carattere 
di popolarità così nei mezzi loro di preparazione, 
come negli effetti conseguiti. Quella folla di po- 
por intento dalla galleria ed acclamante con 
la foga più entusiastica parlò efficacissimamente, 
meglio di qualunque illustrazione critica, di qua- 
lunque trattato dottrinale. Non è però lecito 
dire che lavori di Beethoven, di Wagner, di 
Berlioz, di Goldmark non sono lavori da far 
conoscere al. popolo con la lusinga che dalla 
folla possano essere gustati. Giacchè l'entusiasmo 
popolare proruppe giusto ai numeri del program- 
ma che indicavano lavori di questi sommi ! Ogni 
tempo della sinfonia di Beethoven fu salutato da 
acclamazioni entusiastiche, lungamente entusia- 
stiche. La sinfonia del Tannhauser fatta bissare 
nel primo concerto e riudita nel terzo, si avrebbe 
voluto riudirla ancora, Un’intensità di emozione 
dolcissima si stabili negli animi durante quel- 
l’eterea Danza dei silfi del Berlioz, e le Nozze 
Campestri del Goldmark rapirono ed esilararono 
col soMo di una poesia caratteristicamente etnica 
che par insieme sogno e realtà. 


* 


Questi concerti poi ebbero un interesse speciale 
perchè imvessi si diedero lavori nuovi di gio- 
vani musicisti, dai quali l’arte italiana trasse af- 
fidamento di gloria in altre circostanze, da altre 
loro composizioni. Di essi, dunque, è dovere dire 
qualche cosa. Furono il Catalani, il Goronaro, il 
Buzzi-Peccia. Del primo parmi avrebbero meri- 
tato preferenza il poema sinfonico Ero e Leandro 
ed il preludio al IV atto della Dejanice. Si ese- 
guirono invece i ballabili delle ondine dell’opera 

le ondine, sorelle alle Willie, alle Elfi, 
alle i, alle Rusalke, un mondo fantastico di 
parvenze che la musica fine, eterea del Catalani 
ci fa intravvedere così come attraverso alla nor- 
dica leggenda cantata dall’Heine, e dal Gautier 
nell’ Ondine et le Pécheur. 

La Danza del Coronaro è un lavoretto, sopra- 
tutto, istrumentato da vero maestro; ma, nell’en- 
tità sua, convenzionale, destituito assolutamente 
di originalità con la solita quinta costante nei 
bassi. V'è però molta festività nei ritmi ed un'i- 
strumentazione veramente degna del più schietto 
encomio. 

Per intendimenti ideali, per ampiezza di svi. 
luppi e per trattamento tecnico il Notturno del 
maestro Buzzi-Peccia fu il lavoro fra tutti quelli 
dei maestri italiani prodottisi in questi concerti 
popolari, fu quello che più si mostrò degno di 
considerazione, — ma arche in esso quello che 
è più degno di lode è l’istrumentazione fatta con 
magistero, con buon gusto, con intuizione degli 
effetti, e con una vera vaghezza pittorica. Ma 
il mare! La calma del mare! questo è infatti, 
il titolo del primo episodio. Ha ben pensato 
il maestro Buzzi-Peccia a quale lotta di astra- 
zionì, in quale immensità di visione egli avrebbe 
avventurato la mente de’suoi uditori con un tema, 
o, sia pure, con un titolo di tale compromettente 
grandiosità ? Il linguaggio della musica è l’inde- 
terminato, l'infinito... — mi trovo in questo, 
umilmente, perfettamente d'accordo con l'illustre 
Hanslick — e l'infinito è il mare. Si direbbe 
nessun soggetto più adatto alla musica — come 
del resto alla poesia — e Byron nel Don Gio- 
vanni, Hugo nei Travailleurs de la mer, Dickens 
nel David Copperfield, Swinburne nel Tristam 
of Lyonesse, il Michelet nel La Mer, il De Amicis 
nel capitolo In extremis del suo Oceano , il Cole- 
ridge, l'Heine, lo Shelley, Algernon Charles Swin- 


urne sopra tutti. Traduco anzi dalla sua poesia 
On the verge: 

« Qui comincia il mare che non finisce che ai limiti 
« estremi del mondo. Da dove ora siamo, se 10 
“ conoscere 1 fari i posti al di là di queste Incide 
“onde si saprebbe ciò che mai nessuno ha saputo, ciò 
« che occhio umano non ha mai misurato. Nulla, fuor- 
« chè quelle dense nuvole che evaporano come fumi d’al- 
“ tari, interrompe e vela la tremenda forza delle acque 
“ che oltrepassa i limiti della nostra immaginazione. 
“ Dove il desolato Fipisterre piega a occidente, tutti i 
“ mari che esso vede ondeggiare trovano, al di lì, un 
« confine, una spiaggia, ma le acque che ora io guardo 
“ non conoscono sponda, esse sono infinite... ,, 

Il mare è il soggetto musicale per eccellenza, 
anche per la virlualità precipua della musica 
che è astrazione — il mare ben potrebbe ispi- 
rare un quadro sinfonico di Space o di orrore, 
come ottennero Wagner nel Vascello Fantasma 
ed anche nel Cristoforo Colombo il David (Félicien), 
egli che già nel Deserto avea saputo effondere la 
calma silente, solenne e squallida di quel mare 
sabbioso, ma con maggior ricchezza di disegni 
ritmici, con un atteggiamento complessivo if- 
ferente, insomma con quel soffio, quel lumeg- 
giamento., quell’ampiezza che parmi manchino 
nell’ andante del Buzzi-Peccia. Attraverso di- 
versi andamenti melodici mi pare che il prin- 
cipale, quello che traccia come l'ossatura a Lutto 
il pezzo, sia quello affidato ai legni sopra armo- 
nie tenute agli archi. E questa francamente non 
ci pare sufficente a fermare, pure in visione 
fugace, il quadro cui il titolo accennerebbe, Nel 
secondo episodio — ridla — abbiamo, comples- 
sivamente, l'impero dei soliti ritmi convenzio- 
nali, ove l’effetto è cercato a tutti i costi, an- 
che a danno di quell’arte cui il Buzzi Peccia 
pur rivela di tributare un nobile ed appassio— 
natissimo culto. Questi due episodi sinfomici, pit- 
toreschi, secondo il mio debole parere, mi sem- 
brano lavoro d’arle mancato rispettivamente al 
soggetto che li avrebbe dovuti ispirare, animare 
e colorire. Sono, però, la prova di un talento 
musicale straordinario. In tutto ciò che concerne 
condotta di parti, amalgami polifonici, giuochi 
di modulazioni, istrumentazione , infine, si sen- 
tono effetti peregrini, trovate geniali — si sentono 
la: mente .e-l’anima d’un vero maestro che certo 
in soggetti meno vasti, più” determinati saprà 

rodurre lavori d’arte forti e belli — dei quali 
’arte italiana avrà ad onorarsi. 

Il maestro Edoardo Mascheroni fu il direttore 
di questi concerti e si ebbe ad ammirare in lui 
sicuramente molla coscienza artistica ed un va- 
lore non comune di concertatore. Egli ci pare, 
però, sopratutto il concertatore di lavori musicali 
scenici, dove molte concessioni all'effetto, molti 
procedimenti, convenzionali oramai, sono perdo- 
nati grazie all’applauso che provocano, applauso 
che costituisce, in fondo, l’ elemento più vitale 
del successo e la fonte del guadagno per l’im- 

resa. Il ricordare il Martucci, direttore dei 
‘oncerti alla Scala, è quasi necessario — l’as- 
sociazione delle idee è troppo spontanea e logica. 
Se il Mascheroni è il concertatore valente per 
que’ certi effetti propri d’un lavoro musicale sce- 
nico, il Martucci è îl concertatore castigato, stilista 
per eccellenza, assorto in un ideale eletlissimo d’ar- 
te dal quale non scende mai per venire a transa- 
zioni per l’effetto. In lui: ingenita la percezione 
immediata, l'intuizione profonda dell idealità 
estetica generale d’un-lavoro alla quale sa. poi 
coordinare con proprietà e gusto, sempre irre- 
prensibili, ogni altro episodio del lavoro stesso, 
tonalità di tinte, atteggiamenti di ritmi, coloriti 
fonici. In Mascheroni sempre una certa febbre 
per l’effetto che qualche volta lo fa. transigere 
a danno del carattere generale del lavoro d’arte, 
come alla ripresa di quel solenne corale. dei 
pellegrini nella sinfonia del TannAduser che si 
ilispiega sul fermento dell’orgia del Venusberg, 
quando, vinta, soggiace passando in accompa- 
gnamento al corale stesso che si spiega trionfale. 
La cadenza stretta, marcata quasi alla Ponchielli, 
se fa scattare il pubblico, fa pensare a quelle 
pennellate smaglianti in certi quadri che fermano 
solo. gli occhi — lasciando inerte il pensiero e 
îl cuore come razzi di fuoco artifiziale, come 
volgare bagliore coreografico. E quell’ideale se- 
vero, elevato d’arte, di cui pure il Mascheroni 
sembra avere un adeguato concetto, se non è 
Iradito, appare svisato e impicciolito. 
* 

Tutti questi concerti conseguirono un successo 

straordinario d’applausi e di cassetta. Ciò prova 
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viva la passione 


come nel pubblico sia sem 
per la musica. Il numero delle opere nuove pro- 


citate în principio di questo , 
oltre alla Cavalleria Rusticana, che a Roma fu 
lamala un capolavoro, — giudizio che ci au- 
di poter presto confermare, — provano 
l’altra parte come in Italia grande sia il numero 
dei maestri che all’arte musicale hanno dedicato 
la vitalità della propria mente, in essa commet- 
tendo ogni speranza pel loro avvenire. E non solo 
in Italia, ma in Francia altresi, l’altro centro im- 
‘ante per la produttività de’ lavori musicali. 
bopo la Salami del Reyer, il geniale autore 
della Statua e del Sigurd, dopo l'Ascanio del Saint- 
Saéns sì diede il Dante e di questi giorni la Zaira 
del De la Nuz all'Opéra, mentre all’Odéon stavano 
apprestando il freschissimo idillio musicale del 
Berlioz Beatrice et Bendict. Certamente il successo 
del lavoro ilel Berlioz sarà completo. Inspirato al 
grande autore dell’Enfance du Christ e dei Tro- 
yens, dalla commedia dello Shakespeare Much 
ado about nothing, di lei così scrive lo Jullien 
nella sua bellissima opera consacrata a Berlioz: 
Beatrice et Bénédict est l’une des partitions les plus 
delicates de Berlioz — la couleur en est poctique 
et le sentiment genéral exquis. Il successo di que- 
sto lavoro, dunque, sarà certamente completo; 
LT fu intermittente quello della Salammbò, 
lell’ Ascanio, del Dante e della Zaira, preci- 
samente come in Italia quelli del Mala Pasqua, 
del Veggente, dell'Edhita e del Raggio di Luna. 
Non è, dicevo, la passione popolare per la musica 
che sia raffreddata, non è la produttività artistica 
che manchi — alla quantità dei lavori non va di 
pari la qualità. Questo è — e non è a dire nean- 
che che ciò avvenga per mancanza di studio, di 
un’idealità d’arte fortemente sentita e appassiona- 
tamente proseguita. Anzi quasi tulti i nostri mae- 
strî odierni, anche nella loro prima opera, mo- 
strano una padronanza di facoltà tecniche, una 
certa abilità coloritrice istrumentale, una certa 
perizia nella manovra degli elementi fonici e ar- 
‘monici che concilia il rispetto. Il miraggio Wag- 
neriano credo io che li travii nel mare sinfonico 
che diventa fatale senza la bussola di quel genio 
là, senza il viatico del suo ideale — il suo ideale 
ledesco in lui tedesco : ecco: V'è, infatti, nel ma- 
gico mondo Wagneriano una parte che è uni- 
rersale, l'umana, e ve n’ è un’altra bella, tipica, 
significante solamente in un certo ambiente, per 
un certo pubblico, in un certo dramma. Gold- 
mark, per esempio, l’ha capito, con l'intuizione 
SE: dando vita nella Regina di Saha ad 
Ai il cui pathos è quello identico di Tannhiu- 
ser. Assad è orientale così come Tannhiuser è 
tedesco. I nostri maestri italiani, il fenomeno si 
‘a oramai neltissimamente, hanno confuso 
orevolmente i due elementi innovatori del 
dramma musicale in Wagner: l’elemento umano 
generale, eterno, universale nel mondo dell’arte, 
© l’elemento sinfonico. Wagner non dovrebbe co- 
stringere che allo studio di noi stessi e del no- 
stro dramma cui danno carattere speciale il no- 
stro temperamento e le tradizioni della nostra 
nazione. Egli stesso, il grande autore di Tristano 
e di Parcifal Jo scriveva al Fouchard: il tedesco 
ama l’azione che sogna. Sono sue parole — parole 
che svelano il 
matrice, la significazione simbolica di tutto il 
cielo de’ suoi Javori — ed ecco l’Olandese, Tann- 
hiuser, Lohengrin, tutta la Tetralogia, Par- 
io ultimo termine del misticismo alemanno. 
edesco ama l’azione che sogna — scriveva il 
genio di Lipsia — l'italiano ama invece il sogno 
che agisce, il dramma — a lui, quindi, la ra 
genda eroica o mistica, a noi il dramma — nelle 
creazioni della sua arte preponderante l'elemento 
fantastico e quindi il sinfonico, nelle nostre quello 
Umano — a lui gli eroi mitici dei Nibelungen e 
del Semgerkrie a noii lipi viventi eternamente 
della Divina Commedia, come alla Francia le 
ci des gestes, come agligindiani il ciclo sma- 
Bliante dei loro poemi nazionali. 


ALESSANDRO CORTELLA, 


— L'arcniterTO GUIDINI, che si distinse grandemente 
mella costruzione del tiro a segno, fu nominato di mo- 
He ria dli Sua Maestà commendatore della Corona 
d'Italia. Congratulazioni all’egregio artista. 

— rimz-manPrON, il vincitore di Milano, è stato anche 
il vineitore di Torino. Il cavallo di sir Rholand vi ha ri- 
portato un altro premio di 20000 lire (premio della 
città di Torino) 


reto organico, l’idealità infor- * 


LE PESTE-DI BEATRICE 


Lasciamo stare la realtà di Beatrice, e par- 
liamo di quella delle feste e delle gare fioren- 
line che hanno trasformato il Politeama in una 
Mostra delle Arti e delle Industrie femminili 
Italiane. AI conte De Gubernatis arrise il pen- 
siero d’invitare a Firenze, nel nome d’una “ gen- 
tilissima , le intelligenze più elette, e di cele- 
brare un calendimaggio ideale, in cui su antichi 
motivi poetici rinnovati s'inneggiasse al trionfo 
dell’eternamente eterno femminile. La riuscita 
della festa per lo scoprimento della facciata di 
S. Maria ddl F lore parea consigliare questo r 
torno all’ antico; tanto più che del Corteggio e | 
del Ballo storico dell’87 era rimasto uno str: 
scico.... anzi più d’uno strascico. All’ Esposizione 
dei lavori femminili, che dovea superare quella 
tenutasi nel 1874 a Firenze solto usto pa- 
tronato di Margherita di Savoia principessa di 
Piemonte, avrebbero cresciuto attrattive è i canti 
del calendimaggio, e il luciechio degli sfoggiati | 
costumi, e i quadri viventi composti a rappre- | 
sentare scene della Vita Nuova di Dante, è le 
sale e gli sfondi del pittore Giovanni Lessi, onde 
il Politeama arieggia una parte dell’ antica Fi- 
renze, e le infinite gare bandite all’ambizione e 
alla valentia femminili: gare di arpiste, di au- 
trici drammatiche, di filodrammatiche, di violi- 
niste, di mandoliniste e chitarriste, di pianiste, 
di cantanti e conferenziere. Ma la maggiore e 
più viva aspettazione era per l’Inno della pace, 
grandioso poema allegorico scritto e musicato 


De Gubernatis. 


da Augusta Holmès, eseguito a piena orchestra 
con cori e « soli di celebri artisti. 

E il programma fu puntualmente effettuato. 
L'inaugurazione ebbe luogo il 1° maggio con un 
discorso del prof. De Gubernatis e con una splen- 
dida orazione della signora Alinda Bonacci Bru- 
namonti su Beatrice Portinari. Il presidente disse 
dell’intento propostosi e degli sforzi fatti per | 
conseguirlo, e si dichiarò lieto dell’esito ottenuto 
con aver raccolto in così gran copia i migliori 
prodotti del lavoro femminile. Presentò poi agli 
uditori la coltissima gentildonna, a cui era stato 
merilamente affidato l'assunto di pronunziare il 
discorso inaugurale. 

Era unadi quellemattine in cui ilcielo fiorentino 
si diverte a sbugiardare i poeti.... massime quelli 
del calendimaggio. Sotto forma di. una pioggia 
impertinente , l’acqua avea voluto, come di di- 
ritto, intervenire al battesimo della Mostra, e di 
tanto in tanto scrosciava sul lucernario del Po- 
liteama. Sul palcoscenico che rappresentava la 
piazza tra S. Reparata e il bel S. Giovanni, a 
piè d’una torre che chiudeva, a destra dello 
spettatore, la decorazione laterale di cui offriamo 
un disegno, sorgeva la cattedra donde la poetessa 
perugina effondeva nell’ ampio recinto l’ armo- 
nia della sua parola inspirata. La signora Bru- 
namonti è delle poche donne italiane che per 


profondità di coltura meritino d’essere aggiunte 


alla valorosa schiera della Ferrucci, della Tur- 
risi-Colonna, della Colombin per tacere delle 
antiche. I suoi versi hanno quel sapore classico 
che non ci è spesso dato di gustare nelle poesie 
delle rimatrici odiernissime. Il suo aspetto, il 
portamento non tradisce la donna che fa pro— 
fessione di scrivere; la quale è, di solito, un 
tipo intermedio fra la maestrina e la giornalista; 
di quella ha la severità d’un vestito nero di 
dubbia eleganza, di questa gli atteggiamenti 
sguaiatamente affettati. Ma io non voglio ab- 
bozzarvi un ritratto che la curiosità del lettore ‘ 
può veder co’ suoi occhi nel volume delle Poesie 
edito dal Lapi di Città di Castello. 

Il discorso della Brunamonti potrà leggersi nel 
volume che raccoglierà le molte conferenze te- 
nule all’Esposizione. Dirò soltanto che fu salu- 
tato con plausi calorosi e sinceri, e che se ne 
chiese la replica, la quale fu fatta nell'Istituto 
superiore femminile di Magistero, con grande è 
vera dilettazione di quanti vollero novamenté 
ascoltarlo. 

E l’Esposizione fu inaugurata così. Pei corri- 
doi, per gli anditi, nelle sale un po’ appartate, 
nelle gallerie appositamente costruite, nel salone 
dedicato a Beatrice, nella tribuna di Beatrice 
in cuì si raccolgono libri, manoscritti, autografi” 
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trine. Ma dei lavori esposti è difficile dare com- 
piuto ragguaglio ; molte e molte casse rimasero 
chiuse per difetto di spazio, nè di tutti gli og- 
getti si potè fare una razionale classificazione. 
Alla pittura e alla scultura son destinate due 
gallerie, e qualche corridoio ai disegni ; alla ce- 
ramica un’ aerea saletta: ai ricami e ai lavori 
d’ago moltissime stanze, oltre alla Sala Beatrice 
di cui diamo il disegno. Se ci fosse un catalogo, 
l’assunto d’illustrare e di descrivere sarebbe più 
agevole; ma finora sì aspetta una guida che 
possa condurci entro questo laberinto di ricami, 
di stoffe trapunte, di merletti, di fiorì, di qua— 
dri fatti con la punta sottile d’un ago. Le scuole, 
gl’istituti, gli educatori hanno avuto la fortuna 
di raccogliere i loro oggetti in speciali vetrine; 
ma chi può dire ove si trovino quelli di tante 
esposilrici spicciole il cui nome è raccomandato 
a un rosso e microscopico cartellino e alla cor= 
tesia d’un amico? Ne conosco uno che ricerca 
da un mese un quadretto a polvere di lana rap- 
presentante fiori e foglie studiale sul vero e una 
collezione di frutte e funghîì in ceroplastica, e 
non è riuscito non dico a trovarli; ma nemmeno 
a farsi un'idea di quel che saranno. 

È meglio intanto parlar delle feste. L'Esposi 
zione non scappa e se ne può scrivere con più 
comodo, come richiede l’importanza sua, che è 


I costumi per la Maggiolata. 


da tutti, anche dai meno benevoli, riconosciuta. 
La sera del primo ebbe luogo la ‘appresen- 
tazione del Calendimaggio. Era in Firenze antico 
e gentile costume celebrare con canti, suoni e 
balli, il ritorno della primavera. S'incominciava 


Luigia Basi 
Beatrice nell'Inno della Pace di Augusta Holmés, 


Firenze. — L’Esposizione BEATRICE (fotografie Brogi e Alinari). 
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il tripudio nel di pri- 
mo di maggio e si 
continuava per alcu- 
ni giorni, Le canzo- 
nette cantate in quel- 
l'occasione si dicean 
Maggiolate, e Maio 
quell'albero o ramo 
che s'appendeva alla 
fi ra 0 presso al- 
dell’innamora- 
ta, Tutti ricordano, fra 
le canzoni a ballo di 
dei Medici e 
» Quella che 
comincia Ben venga 
Maggio, E*l gonfalon 
selvaggio ; ‘e famoso 
nella storia delle fe- 
ste fiorentine è ele 
gantissimo Maggio di 
Gio. Girolamo Kasper- 
ger, cantato a Pitti 
all’ arciduchessa Ma- 
ria Maddalena d’Au- 
stria nel 4612 e che 
fu dato alle stampe. 

Con la musica del 
maestro R. Matini e 
coi versi del profes- 
sore Pasquale Papa, 
una ‘schiera di signo- 
rine e di giovani della 
società ' fiorentina rin- 
novarono ‘l'antica! u- 
sanza, dinanzi a uno 
sceltissimo ‘pubblico. Il 
palcoscenico del Poli- 
teama ‘fu cosparso di 
fiori e al suon di ri- 
bebe, liuti'e flauti, le 
due brigate giovanili 


vestirono di antiche e 
splendide foggie una 
moderna flirtation. 

1 Quadri viventi Db: 
resentanti scene del- 
la Vita nuova, com- 
posti con molta ele- 
ganza di colori e di 


disegno da un valente | 
artista, il pittore Ca- | 


losci, parvero la me- 
glio riuscita di queste 
rappresentazioni ed eb- 
bero onore di repliche 
e di apolansi , e con 
l’Znno della pace della 
signora Holmés seppe- 
ro vincere la singolare 
riluttanza , che il no- 
stro pubblico dimo- 
strava per le feste del- 
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Il poema. allegorico 
della illustre musici- 
sta sembrò agl’inten- 
denti ricco di pregi e 
d’ eccellente fattura. 
lo non so giudicarne 
e di buon grado ac- 
cetto e fo mia questa 
che è l'opinione dei 
più; non altro per- 
chè gli accordì di quel- 
la musica preludevano 
a quelli che valsero, 
in questi giorni, a di- 
leguare molti e ne- 
fasti malintesi fra due 
nazioni sorelle. E la 
picciol favilla, gioverà 
ricordarlo, grazie a 
Beatrice fu prima ac- 
cesa in Firenze. I Fé- 
libres, i gentili canto- 
ri onde rivive in Pro- 


Stendardo della città di Anversa, 


La sala Beatrice, 


venza con l'antica poesia il culto 
antico d’ogni cosa gentile, ebbero 
qui accoglienze ospitali; e partiro- 
no con molti e grati ri della 
nuova Italia, a’ quali son certa- 
mente dovute le feste che ebbero 
i rappresentanti délle nostre uni- 
versità a Montpellier. 

Questo il miglior frutto dell’Espo- 
sizione Beatrice, che torna a lode 
di chi volle idearla ed effettuarla. 
I lavori ond’è ricca la mostra, le 
gare qui bandite ai femminili. in- 
gegni più culti, han dimostrato 
un’altra volta la verità della sen- 
lenza ariostesca, Anche come con- 
ferenziere le donne son venute in 
eccellenza, 6 parecchie delle signo- 
re e signorine che hanno letto o 
parlato, trattando i più svariati ar- 
gomenti, han dato prova di cono- 
scere l’arte difficilissima d’incate- 
nar gli uditori. Ho sentito oratrici 
da fare invidia all’ aristofanesca 
Prassagora, da meritare il plauso 
de’ giudici più severi. E lutté han- 
no saputo evitare il pericolo d’esser 
noiose e quello d’ esser. leggiere. 

Il 9 giugno le feste Beatriciane 
si chiusero con un’ accademia. let- 
teraria e musicale, che celebrava 
il centenario della morte di que- 
sta... non. so. più-se donna o alle- 
goria. In quel giorno dovette esser 
presentato alla Regina dalle  si- 
gnore fiorentine un albo contenen- 
le la canzone di Messer Cino da 
Pistoia per la morte di Beatrice, 
con finissimo gusto miniato da un 
emulo degli antichi maestri, il pro- 
fessoré Nestore Leoni. E la Nuova 
Antologia pubblica nel suo ultimo 
fascicolo uno studio su Bratrice 
nella vita e nella poesia del se- 


IL GENERALE GanpoLri, governatore 


ile e militare della Colonia Eritrea. 


(Fotografia H. Le-Lieure.) 
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colo XIII di Isidoro Del Lungo, 
dove con nuove indagini critiche, 
con nuovi e importanti documenti 
scoperti nei libri mercantili de’Bar- 
di, si dimostra ‘che Bice di Folco 
Portinari può ancora aspirare ad 
esser la Beatrice di Dante, morta 
non più il 9, ma il 49 di giugno 
1290, 

In quei dieci giorni c'è per ta- 
luni di che ricredersi da: molte 
troppo sicure affermazioni, 


Gumo Bragr 


Uno dei nostri disegni rappresenta un 
igruppo di giovani componenti la Mag- 
giolata, che fu eseguita sul palcoscenico 
del Politeama, al suon di ribebe, liuti e 
flanti: i giovani e le signorine» vestono 
ill costume semplice e grazioso dell’epoca 
di Beatrice. Un altro, è l'interno déll'H- 
sposizione Beatrice. I ricami sono' dispò- 
sti in giro nelle vetrine. Il chiosco cen- 
tralè è elegantissimo. Si immiràva, fra 
altre meraviglie dell'ago, un ricco cofano 
nuziale, ‘pensiero e dono' della” signorina 
Margherita Durando di Torino alla città 
di Firenze. Il disegno del cofanetto, che 
rappresenta il: dono di un cavaliere tori- 
nese alla fidiinzàta fiorentina; fa copiato 
în parte da un‘ cofanetto del trecento 
che si trova nel Museo Civico: di To- 
rino, e in parte da un libro. così; detto 
della Caténi, scritto verso, il secolo XIV 
e che trovasi negli archivi torinesi; Il 
cofanetto ‘figura nodi ‘d'amore, stemmi, 
versi, 6 il regalo del cavaliere, Non ab- 
biamo lo spazio per. degerivere' tutte ‘le 
altre opere gentili della mostra, ma non 
possiamo tacere d'un’altra. curiosità, che 
sì ammirava in quella “ Tribuon Ben 
trice ,:.un autografo dell’ infelice. Don 
Pedro d'Alcantara. L'esule imperatore del 
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Brasile ha tradotto in shese il sonetto di 
in onore di trice, e lo ha mandato all'E- 
sposizione, accom) pe senno parole in fran- 
ap 
Le fotografie, da cui son tratti i nostri disegni, fu- 
rono eseguite dal signor Vittorio Alinari direttore del 
reputatissimo Stabilimento fondato dai )benemeriti Fra- 
tolli Alinari di Firenze, dei quali si deplora la immatura 
perdita. I Fratelli Alinari furono i i fra noi che 
era fotografie di monumenti e di cose d'arte, dei 
quali 


hanno ora raccolto nna bellissima collezione che 
si fa ogni giorno più ricca e importante. 


LE FESTE UNIVERSITARIE DI MONTPELLIER. 
(Nostra corrispondenza.) 


Nel 4289 il Clero, solo sovrano d'allora, fon- 
dava a Mons llarum (Montpellier) una delle 
più antiche e delle più autorevoli università che 
conti oggi la Francia; ed asei secoli di distanza, 
incoraggiata dal nobile esempio dell’ Università 
bolognese, quella generosa studentesca ha voluto 
festeggiare in modo solenne il centenario della 
sua fondazione. 

Si trattava di restituire uno di quei cordiali 
inviti che lasciarono nel cuore della colta gio- 
ventù francese il più grato ricordo, Ja più viva 
e franca ammirazione dell'ospitalità italiana, e 
in omaggio al po noblesse oblige , gli stu- 
denti francesi hanno voluto mettersi al livello 
degli studenti italiani. 

Come a Bologna, la festa di Montpellier acqui- 
stava un lustro speciale dall'intervento del Capo 
della ‘Nazione, Il NESSO Carnot ha voluto 
presenziare, dirò più, prendere una parte attiva 
a quella solennità rimettendo ufficialmente al 
presidente dell’associazione degli studenti la ban- 
diera d'onore, ricco dono del signor Tempié, 
d’un valore di 5000 franchi. 

Gli inviti allo università estere erano stati ge- 
nerali, e senza eccezioni nè restrizioni di sorta, 
E le università vi hanno quasi tutte risposto col- 
l’invio di professori e di delegati. Con tatto che 
a taluni ha potuto sembrare eccessivo, l’ordine 
di precedenza nei cortei delle università stra- 
niere, era stato fissato alfabeticamente per na- 
zionalità, di guisa che il primo posto toccava 
appunto all’Allemagna, la quale non può non 
saper grado della delicata attenzione, 

Venivano in seguito l'America , il Belgio, il 
Canadà, gli Stati Uniti, l'Inghilterra, 1’ Italia, 
l'Olanda, ece., ece., in tutto venti Nazioni rap 

resentate dai principali centri universitari, 
in tutto 450 circa. Per ciò che è dell’Italia vi 
mandarono rappresentanze le Università di To- 
ino, nelle persone dei signori Egidio Strada, 
Michelangelo Flaris, Vincenzo Baldioli ed Erne- 
sto Ferrero, tutti studenti in legge. Da Roma 
vennero quali delegati sotto Ja condotta dell’ono- 
revole senatore Pierantoni gli studenti M. L. Pa- 
trizi e Gizzi Giovanni Giuseppe. Da Bologna il 

. Gaudenzi e lo studente Cantalamessa Car- 

ni. Altri due studenti, che dovevano interve- 
nire, ritardarono la loro partenza e si fermarono 
a Marsiglia. L'università di Padova ringraziò 
per lettera e mandò una pergamena. 

A misura che le delegazioni delle varie Uni- 
versità straniere arrivano alla sede dell’Asso- 
ciazione Generale degli studenti, le musiche in- 
tuonano l'inno, della Nazione rappresentata e 
gli applausi si ripetono fragorosi, prolungati. Ma, 
a quanto pare, non tutti gl’inni nazionali sono 
perfettamente conosciuti da quelle musiche; e 
quando entrano i delegati italiani, in luogo delle 
marcia reale si suona una sinfonia in minore 
che nessuno arriva a discernere. Il qui pro quo 
non toglie nulla però alla cordialità del ricevi. 
mento, e gl’italiani sono acclamati, festeggiati, 
circondati in modo veramente commovente. 

Lo studente Patrizi, con molto spirito ed in 
buon francese, ringrazia gli studenti francesi e 
la musica del cordiale ricevimento, e aggiunge 
che ha supposto che l’inno suonato abbia voluto 
essere l’inno italiano, sebbene non lo abbia ri- 
conosciuto. Si scambiano delle scuse che sono 
accettate di cuore, e gli studenti parigini per 
riparare al mal fatto invitano subito gl'italiani ad 
una colazione intima pel domani. 

Poi viene la sequela dei discorsi, — quello 
dello studente Gizzi in latino. Un altro del Pa- 
trizi in francese. 

Tl Cantalamessa di Bologna, parla applaudi- 
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tissimo , specie quando propone un'Associazione 
Aran, di ttt li studenti del mondo. 
Il prof. Pierantoni ed i pro Gaudenzi offrono 
le pergamene inviate dalle rispettive Università 
di Roma e di Bologna, opere squisite per concetto 
ed esecuzione ?, vera dts 

Il corteo muove quindi verso i giardini del 
Peyrou attraversando le PEAEDLIA vie della città 
ornate di trofei e di orifiamme e letteralmente 
stipate di gente. Si ARA freneticamente 
al loro pass io glì studenti di Russia e d’Ita- 
lia, ionbane la Russia non fosse rappresentata 
che da un solo campione senza stendardo. Dalle 
finestre si gettano fiori sui nostri nazionali e 
sulla nostra bandiera, ed una signora grida con 
una forza polmonare di cui le van fatte congra- 
tulazioni, un viva l'Italia che fa alzar la testa 
a totti. ì 

AI Peyrou «la folla è immensa. È là che il 
presidente Carnot. deve ricevere gli studenti e 
consegnare lo stendardo all’università di Mont- 
pellier. 

Tutte le rappresentanze si schierano intorno 
al palco presidenziale, e i discorsi ufficiali co- 
minciano da quello del rettore dell’ Università 
ili Montpellier, il quale ritraccia l'origine ed i 
fasti dell'antica e gloriosa università e l’affetto 
di quella generosa studentesca pe? la patria e 
pel Capo dello Stato, Carnot risponde con brevi 
parole e procede alla consegna del magnifico 
stendardo, innanzi al duale g'inchinano tutti gli 
stendardi delle altre Università. 

Il Rettore invita allora il prof. Gaudenzi di 
Bologna a prendere la parola in nome di tutti 
gli studenti stranieri; 6 questa scella è dovuta 
non solo alle doti conosciute dell’eminente scien- 
ziato, ma anche alla deferenza che si deve al- 
l'illustre Università da lui rappresentata, che è 
sorella primogenita di quella di Montpellier. Il 
suo discorso è DO e gli evviva agli 
studenti ed all’Italia si ripetono fragorosi ed en- 
tusiastici, 

Gli studenti di Montpellier intuonano allora 
un inno alla Francia di un bellissimo effetto. 

Finita la cerimonia, il corteggio si rimette in 
fila per il ritorno, ma tale è l’accalcamento della 
folla che si teme un momento qualche incidente 
dispiacevole, La truppa infatti, incaricata del- 
l'ordine, si mostra più che di dovere rigida e 
Quasi brutale, Si respingono gli astanti a calci 

i sciabole e di fucîle; si fanno caracollare i 
cavalli, ed è un vero miracolo se non succe- 
dono disgrazie. 

La festa ufficiale è terminata, e gli studenti 
hanno quattro giorni per fraternizzare in fa- 
miglia. GL. 


Il nostro disegno, mandatoci pure dal nostro corri- 
spondente, rappresenta i costumi dol delegati delle varie 
università; quelli delle università di Cambridge e d'Oxtord, 
di Bucarest, di Mosca, stanno in fraterna unione coi dele- 
gati svizzeri o turchi. Per rendere più allegre le feste, han- 
no ideato a Montpellier un corteggio storica del secolo XVI, 
celebrando specialmente lo spirito più gnio , più bohme 
della Francia: Rabelais, Nel corteggio, che il 25 maggio 
percorse le vie principali, formato da una filn interminabile 
lì soudieri, alabardieri, studenti, soldati, ece., precedeva 
{l carro di Rabelais. Questo fu disegnato dal signor Baus- 
san, Lo riproduciamo colle sue bizzarrie, insieme al pa- 
diglione oretto nel parco della Scuola d'Agricoltura, dove 
Ta varii discorsi, fra cui nno del famoso poeta 

istral. 


1La pergamena di Bologna, arieggiante il tipo del 
quattrocento, è opera del prof. Alfredo ‘P'artarini, con testo 
Intino che il prof. Gandino scrisse con quella eleganza ché 
è propria del nostro celebre Iatinista. 


ZARA (Dalmazia) 


I.R.Priv.Fabbrica-Maraschino È 
“ Excelsior, 


Presso i principali Confettie- 
ri, Droghieri, Liquoristi e 
Caffè, trovasi il genuino e 

rinomato ii 


Maraschino di Zara 


Excelsior Créme. 


INSETTI NELLA LETTERATURA 


I versaioli e, diciamo così, i prosaioli non fac- 
ciano il viso dell’armi; gli animali di cui qui 
si parla nulla hanno che fare con loro; fuori 
d’ogni metafora, trattasi di insetti veri e propri, 
beslie a tre paia di zampe: cioè con due paia. 
od un paio in più di quante ne occorrono ad 
esseri capaci di scrivere o di ragliare. 

Senza cambiar nulla nel contenuto, questo 
modestissimo studio potevasi distendere sotto il 
titolo più sonoro e pomposo di insetti nell’arte ; 
chè fuori delle Lettere, questi animaletti ele- 
gantissimi non trovarono, si può dire, rappre- 
sentazione artistica veruna. 

D'altro Jato, considerando come gli insetti che 
maggiormente attrassero l’ attenzione dei lette 
rali si riducono a tre, si poteva benissimo pren- 
dere il titolo dal loro nome: cicale, api, bachi 
da seta. 

Prescella una via di mezzo, incominciamo sen- 
za più una 


GICALATA SULLE CICALE. 


O Musa che ti metti al sol d'estate 
Sopra un palo a cantar con sì gran Jena 
Che d'ogni intorno assordi le brigute 
E finalmente scoppi per la schiena, 

Se anch' io sopra le picche dell'armate 
Volto a Febo, con te vengo in iscena. 
Acciò ch'io possa romper questa lancia 
Dammi Ja voce e grattami la pancia. 


Così quel bell’umore del Lippi invoca, nel Mal- 
mantile, la cicala al magistero di ispiratrice e 
di musa, Ma, astrazion fatta dallo stile burle- 
sco del poema, è poco da credersi alla serietà 
della invocazione, visto e considerato che i poeti 
di razza latina poco teneri si  addimostrarono 
sempre per quest’ inselto sonoro. 

Le cicale furon prese ad immagine della spen= 
sieratezza e dell’ozio, dell’eloquio vano e mono- 
tono; il loro canto fu, con unanime accordo, giu- 
dicato aspro, roco, discorde. 

Fino il mite Virgilio è con esse poco gentile: 


Et cantu querulae rumpent arbusta cicadae. 
E Ariosto : I Uli 


Sol la cicala col noioso metro 
Le valli e i monti assorda e il mare e il cielo. 


E da bimbi s' impara la favoletta della cicala 
improvvida e della giudiziosa formica; e dalla 
cicala, nel linguaggio comune, si derivano assai 

arole: — cicalaccia, cicalio, cicalamento, cica- 
lare, cicalata, cicalatore, cicaleccio, cicaleria, ci- 
calevole, cicalonaccio, cicalone — (queste le regi-. 
stra la Crusca) — nessuna delle qualile torna 
certo ad onore. 

Queste parole ricorrono spesso ed impropria- 
mente parlando di donne e del loro chiacchieri 
dico impropriamente perchè nelle cicale» i soli 
maschi posseggono la virti del canto, mentre le 
femmine, da buone madri di famiglia, prolifi- 
cano e tacciono. 

Oltre due secoli or sono, l’accademico di molte 
accademie Vincenzo Gramigna, parlando appunto 
del silenzio perpetuo cui son condannate le ci- 
cale femmine si domandava: — £... se somi- 
gliante dono avesse la natura fatto anche agli 
uomini, che le donne fra di loro tacessero, chi 
potrebbe ragguagliare l’umana felicità ?,, 

. Più rudemente il nostro Carducci: — * Cantano 
i maschi, le femmine no: le donne sono sempre 
senza poesia. ,, 

Si consolino però le gentili lettrici: — l’acca- 
demico Gramigna si sdilinquiva al canto delle 
pastorelle; Enotrio di recente ha dettato la pre- 
fazione al libro dì versi di una signorina. D'altro 
lato è a considerarsi che i Greci avevano delle 
cicale e del loro canto concetto assai diverso da 
quel dei Latini; ed oggi, che y' è comune tendenza 
al ritornare all’antico, il cicalio, il cicaleccio, il 
cicalare , e simili, o scompariranno affatto dai 
vocabolari o vi ripiglieranno nuovo e migliore 
significato. 

La — sonora d’ali negre cicala — come Esiodo 
la chiama, godeva in Grecia la sim alia uni- 
versale. Con voce di lode la cantano i poeti; le 
eleganti donne ateniesi a sorreggere in alto la 
chioma, usavano lunghi spilloni, la cui testa fi- 
gurava, emblema della nobiltà autoctona e della 
musica, una cicala d’oro; Demos, il popolo, com- 
parisce nelle commedie di Aristofane, coronato 


il capo di cicale d’oro. Fors'anche si adoperavano 
come vivanda: Aristotele le proclama cibo sa- 
nissimo; vari autori ricordano un manicaretto 
appetitoso, la cui ricetta e’ è ignota, ma il cui 
nome — Tetti — rivela la cicala come ingre- 

Salutavansi le cicale figlie della Terra e la 
origine loro si riteneva divina; Titone esce ci- 
cala dagli amplessi dell’Aurora; Celio Rodigino 
e Platone raccontano come molli uomini antichi 
tutta la vita spesero in ascoltare le Muse a can- 
tare; cantando e ascoltando obliarono l'alimento 
e l’amore, e gli Dei impietositi li trasformarono 
in brune e sonore le. 

E che gentilezza di modi e di frasi usavansi, 
a quei tempi, con questi fortunosissimi insetti 

1 farli cantare ! Noi si ricorre, ruvidamente col 

ippi, al grattar della pancia; i greci, a quanto 
si legge in Luciano, usavano prendere l’insetto 
gentilmente per l’ala; in questo ebbero imita- 
tori i Latini: cicadam ala comprehendere. 

Il loro canto che Gregorio Nazianzeno battezza 
come festoso, pareva ai Greci armonioso, soave, 
ben intonato. 

Allorchè Omero volle onorare di singolar lode 
di eloquenza quei buoni vecchi Priamo, Panthos, 
‘lîmete, Lampo, ece., non trovò di meglio che 
compararli a cicale. A vero dire alcuni com- 
mentatori, di razza lalina, pretendono che il 
paragone abbia solo a reggere per la pala, 
non per |’ Soa @ tanto meno per la dol- 
cezza della voce. Noi non crediamo per nulla a 
questa interpretazione, e con Vincenzo Gramigna, 
già di sopra citato, papoagiamo il nostro credere 
S all’autorità di quei savi che apo Platone mo- 
“strarono di temere che le cicale a guisa forse 
«di Sirene, non gli avessero con le lusinghe del 
“suono a fare addormentare, anzi che di Platone 
“stesso, appo Diogene Laertio, fu scritto : 


“ Hos inter. Dux ille Plato celsissimus ibat 
“ Caius ab ore melos manebat, quale Hecademi 
“ Arbustis lepida moulatur voce cicadae. , 


La prova infine che il canto delle cicale è in- 
tonato, l'abbiamo nel contrasto o disfida musi- 
cale corsa fra i due citaredi Locresi : Regino ed 
Eunomo; nella gara avvenne che rottasi una 
corda della cetra di Eunomo, una cicala volò 
sull’istrumento e suppli con la propria voce a 
quella della corda spezzata. Di questa disfida 
parlano Clemente Alessandrino e Platone. 

Cadute affatto nel concetto de’ poeti e del pub- 
blico, le cicale risorgono in buona fama nell’evo 
moderno e, guardate un po’la stranezza del 
caso: — il rinascimento delle Lettere e delle 
Scienze va unito a quello delle cicale. Chi pri- 
mo vide 


Sotto l'etereo padiglion rotarsi 
Più mondi e il sole irradiarli immoto 


richiama benignamente l’attenzione dei dotti sul- 
le cicale portandole come interessante e curioso 
esempio della difficoltà d’investigare tutti i modi 
co' quali la natura produce il suono; nel Sag- 
giatore consacra loro investigazioni e ragiona- 
menti parecchi. Quasi nel tempo medesimo il 
Redi e poco appresso il Felici e il Gramigna ne 
studiano la vita ed il canto e ne tessono caldis- 
simi elogi. 

Ovunque la vite lieta frondeggia e matura i 
suoi grappoli, cioè nella zona di miglior clima, 
vivono le cicale e, beate loro, succhiano con la 
proboscide lunga , il nettare dei fiori, amano e 
cantano, Sotto la sferza del sole di luglio e d’a- 
gosto, gli altri viventi perdono la voce e la lena 
© si riparano all'ombra, esse più il sole dar- 
deggia e più cantano. Inutile è il fermare loro 
le ali o la bocca per farle tacere; inutile il fer- 
mare o rompere le cartilagini squamose del 
Relloa infilate con uno spillo e private fin anco 

(el capo continuano per qualche tempo a can- 
tare come se nulla fosse. Sono animali, per così 
dire, impastati di canto. 

“Per significare lo strepito delle cicale, il 
Gherardini e il Fanfani scovarono dalla Fabbrica 
del mondo di Francesco Alunno il verbo frinire. 
E per una cicala sola che canta, amatrice so- 
linga, sta. Ma quando le son tante a cantare 
tutte insieme, altro che frinire, filologi cari. ,; 

Così il Carducci. 
| ‘ Sullo spuntare del giorno , — egli scrive — 

cominciano ad accordare in lirica monotonia 

Voci argule e squillanti, Prima una, due, tre, 
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UTI 


qualtro da altrettanti alberi; poi dieci, venti, 
cento, mille, non si sa di dove, pazze di sole 
come le senti il greco poeta; poi tutto un gran 
coro che aumenta d’ intonazione o d’intensità 
col calore e col luglio, e canta, canta, canta, 
su’ capi, d’attorno, a’ piedi de’ mietitori. Finisce 
la mietitura ma non il coro. Nelle fiere solitu- 
dini del solleonè, pare che tutta la pianura 
canti, e tutti monti cantino, e tutti i boschi 
cantino; a me pare che essa la Terra dalla pe- 
renne gioventi del suo seno espanda în un inno 
immenso il giubilo dei suoi sempre nuovi amori 
col sole.,, 

AI poeta in quel nirvana di splendori e di 
suoni avviene e piace dî annegare la conscienza 
d'uomo e confondersi alla gioia della Madre 
Terra; gli sembra che tutte le sue fibre fre- 
mano, esultino, cantino in amoroso tumulto 
come altrettante cicale. “ Non è vero che io sia 
serbato ai freddi silenzi del sepolero! io vivrò 
e canterò atomo e parte della mia madre im- 
mortale. ,, 

Il Meli, gentile poeta siciliano, di esse cantando, 
adombra addirittura la sua vita felice, i suoi set- 
tantacinque anni spesi nel canto: 


Cicaledda tu ti assetti 
Sopra un ramu la mattina, 
Una pampina ti metti 
Ala testa pri curtina, 

E dda passi la jurnata 
A cantari sfacciunata. 

Ti felici! Oh quanta ha datu 
A ti a prodiga natura! 
Drint'a l’umili tu statu 
D'ogni insidia si sicura, 

Nè alla pace tua s’opponi 
Lu disio, l’ambizioni. 

Benchè picciula sii tanta 
i fai granne e quasi immensa 
Propagannu cu lu cantu 
La tua fragilì esistenza; 

E o ti allarghi o ti rannicchi 
Pavi ogn'unu ’ntra l’oricchi. 


E con questi versi del siciliano poeta, per la- 
sciare gli amorevoli ascoltatori, come suol dirsi, 
a bocca dolce, chiudiamo la cicalata. 


ViLLicus. 


NUOVI LIBRI. 


Teatro scelto di PaoLo Fennani (Milano, Treves, 


Le commedie e i drammi del più insigne drammaturgo 
italiano dei nostri giorni, hanno già numerose edizioni. 
Ora che per lui è cominciata Ja posterità gli spetta l'o- 
nore di vedere raccolto în formato da biblioteca il suo 
teatro scelto, È ciò che han voluto fare i suoi editori, 
i Treves, presentando in naa nuova ed elegante edizione 
i suoi capolavori. Sono séi, a cui nessuno contrasta la 
gloria consacrata da tanti trionfi: Goldoni e le sue se- 
dici commedie nuove. La satira e Parini. La medicina 
di una ragazza malata. Cause ed effetti. Le due dame, 
It duello. È un volume che non mancherà in nessuna 
libreria, anche straniera, entrando a far parte d' ogni 
raccolta di classici italiani. 


* 
Prima di partire, nuovi racconti di Exnico Ca- 
sreLNuOvo (Milano, Treves, L. 4). 
È il titolo di un nuovo volume di Enrico Castelnuovo, 
il più grazioso ed affettuoso dei nostri novellieri. Oltre 
ai romanzi così popolari, il Castelnuovo gode una fama 
grandissima per le sue novelle care alle famiglie e a 
quanti amano le buone letture. Egli ne ha pubblicate nn 
bel numero in tre volumi che portano per titolo: Ala 
finestra, — Reminiscenze e fantasie, — Sorrisi e la- 
grime, che tutti ebbero numerose edizioni e traduzioni. 
La stessa fortuna incontrerà certo il nuovo volume che 
contiene tre grandi racconti che potrebbero anche chia- 
marsi romanzi: Prima di partire, Fuori di tempo e 
fuorì di posto, Il salottino giapponese, ed altri sei più 
brevi e graziosissimi: L'eredità di Giuseppina, Nell’an- 
dare al ballo, IL Natale di Ninetta, La nipote del co- 
lonnello, La Zia Teresa, La bambina. Eeco un volume 
che tutti quelli che si dispongono a partire per i bagni 0 
per la campagna vorranno mettere nella loro valigia, 
prima di partire. 


a * 
Scrilti e discorsi di Agostino Bertani, scelti e 
curati da Jessie Ware Mario (Firenze, Barbera). 


La figura di Agostino Bertani è certo una delle’ più 
interessanti del nostro Risorgimento nazionale. Questa 
raccolta di discorsi e di scritti si riferisce a quella 
parte della sua vita ch'egli volle dedicata alla politica. 
Essi vanno dal 1860, in cui Bertani esordì în Parlamento; 
discorrendo di Nizza e Savoia, al 1885, în cnî presentò 
il progetto di Codice per la pubblica’ igiene, uno dei 
suoi più apprezzati lavori. Lodiamo l’energica e laboriosa 


vedova di Alberto Mario di avere onorato così il com- | 


pianto patriota. 


NECROLOGIO. 


— 118 giugno, moriva a Genova, dove era nato il 23 
dicembre 1808, lo storico Michele Giuseppe Canale, 
specialmente conosciuto per la sua Storia della. Repnb- 
blîca di Genova. Si laureò in leggi, all'università ligure, 
verso i quarant'anni! Ma non percorse la carriera le- 
gale, dedicandosi, invece, al giornalismo, agli studi sto- 
rici, e alla letteratura. Esordi fondando l'Universo pit- 
toresco, di cui fu direttore, e che visse tre anni; e con 
una tragedia storica: Simon Boccanegra. Nel 1883 
prese parte ai moti politici della Giovine Italia. Venne 
imprigionato nel forte di San Giorgio. Scarcerato dopo 
quattro mesi, si recò in volontario esilio in Corsica, dove 
nel 44 imprese la pubblicazione d'una Storia della Repub- 
blica di Genova, ch'egli portò, dapprincipio, dalle ori- 

ini fino al 1400, e che poi continuò fino al 1528 
quattro volumi pubblicati dal Le Monnier) e alla quale 
aggiunse, nel 1874, un quinto e ultimo volume pubblicato 
a Genova, che va dal 1528 fino al 1550. Altri suoi Ja- 
vori sono: un dramma storico, La battaglia di Monti 
perti, che piacque; una novella storica, Paolo da Novi, e 
um racconto storico, Girolamo Adorno, — Si citano an- 
cora di lui, come importanti fra altre numerose sue 
opere: La vita e i viaggi di Cristoforo Colombo; Sto- 
ria della origine e grandezza italiana di Casa di Sa- 
voia fino ai dî nostri; Dell’origine e ordinamento dei Co- 
muni in Italia (2 vol.); Tentativo dei navigatori e sco- 
pritori genovesi per riuscire all'India lunghesso la costa 
occidentale dell’Africa, sino dagli ultimi anni del seco- 
lo XIV edoltre la metà del XV secolo: patente e sicuro 
indizio alla scoperta del Capo di Buona Speranza; Gli 
Aunali di Caffaro e i suoi continuatori ; Della spedizione 
in Oriente di Amedeo VI di Savoia. Il Canale fn dottore 
aggregato della facoltà di filosofia e lettere all’ Uni- 
versità ligure, e professore di storia 6 geografia all'Isti- 
tuto tecnico. Dal 1860, era civieo bibliotecario di Genova. 

— È morto a Londra sir Giorgio Burns, il grande ar- 
matore che col sno esempio fece adottare dallo Stato 
il servizio dei battelli a vapore pel trasporto della vali- 
gia postale transatlantica. Trovandosi alla testa d'una po- 
tento compagnia marittima che facea uso di vapori, 
secondato dai suoi compatriotti scozzesi Roberto Napier, 
@ Donaldson, egli deterininò il governo inglese n sovven- 
zionare una linea di steamers transatlantici da lui stesso 
fondata in società col signor Cunard, e che divenne la 
grande Compagnia Cunard, oggi celebre im tutto il 
mondo. Sir Giorgio Burns, che appartiene ad una fami- 
glia di veri patriarchi, è morto, come suo padre, di 96 
anni, lasciando uno dei suoi figli alla testa della Com- 
pagnia Cunard. Egli avea celebrate le sue nozze d' oro 
18 anni fa. 

— A Londra m. quel generale Federico: Brine che 
ha tanto fatto parlare di sè un sei anni fa colla sua 


| coraggiosa traversata della Manica in pallone. L'areo- 


stato che portava il generale Brine finì col cadere în 
mare in vista della costa, e il suo areonauta fu fortuna- 
tamente raccolto dopo grandi patimenti da un basti- 
mento che avea visto i suoi segnali. Prima di occuparsi di 
navigazione aerea il generale Brine avena resi segnalati 
servigi sui campi di battaglia. Prese parte alla cam- 
pagna di Crimea battendosi strenuamente nelle trincee di 
Sebastopoli, e dal 1861 al 1865 alle campagne della 
Cina e del Giappone. 

— A Parigi m. il signor De Gontaut-Biron che fu 
ambasciatore di Francia a Berlino quando Thiers era 
presidente della Repubblica. Avea 78 anni. 

— A Lisbona m. il romanziere Camillo Castellobranco. 

— A Parigi è morto il celebre poeta Basilio Ales- 
sandri, îl più grande scrittore della Rumania. Fu, si 
può dire, il creatore del teatro drammatico rumeno, 
per il quale scrisse dei drammi che rispecchiano la vita 
del suo popolo. Una sua poesia “ Hora Plevnei, (La 
ridda di Plewna) reminiscenza della guerra russoturca, 
è il canto più popolare in Rumenin. Il sno maggior 
trionfo il poeta lo ebbe nel 1884, quando riuscì vinci- 
tore di un concorso fra i poeti delle razze latine, per 
un inno intitolato Il canto della schiatta latina, Il comi- 
tato internazionale era presieduto da Victor Hugo. L'Ales- 
sandri nacque di famiglia moldava, originaria di Ve- 
nezia, nel 1821. 

— A Berlino m. il generale Fransecky. Nel 1866, alla 
testa della settima divisione, si distinse moltissimo. A 
Sadowa resistette per cinque ‘ore a forze quattro volte 
maggiori delle sue; e per questo prodigio di valore il 
Principe reale potè giungere in tempo è cambiar le 
sorti della battaglia. Si fece onore anche nella campagna 
del 1870. Nel 1879 fu nominato governatore di Ber- 
lino; e tre anni dopo si fece porre a riposo. 

— 1129 maggio m.il prof. Carlo Fontanelli, direttore 
dell'Istituto di scieuze sociali “ Cesare Alfieri ,, e. che 
Vinsegnava; fin dalla sua fondazione, economia sociale 
e scienza delle finanze. Economista valentissimo, uscito 
dalla scuola liberista toscana, pubblicò numerosi  seritti 
sulla legislazione delle miniere, sugli scioperi, sull’ in- 
segnamento «dell'economia politica, sul riordinamento 
degli Istituti. di emissione, sul corso legale, sui peri 
coli del socialismo di Stato. Il suo miglior lavoro è 
quello comparso già nella Biblioteca Utile sotto il ti- 
told: Le nostre istituzioni. 


ae A chi desidera far legare il volume del- 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA offriamo una elegante 
coperta in tela e oro, al prezzo di Lire Cinque 
| per ciascun volume. 
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La RivoLUZIONE 
Gruppo pel monumento a Garibaldi in Milano di Ettore 


Ximenes (incisione di E, Mancastropa). 


VARIAZIONI TRIESTINE. 
(Continuazione e fine, vedi numero precedente.) 
Generalmente la razza lipiziana se non è grigia 
è bianca. ffsor: 


ra gli otto stalloni che fanno 
vizio di a dns uno solo è baio. Ri- 


sposi che da noi l’avversione ai mantelli chiari 
leriva dalla tema che siano più visibili al ne- 
mico. 
desco egli re 


Ma con dipana di uno scienziato te- 
un pregiudizio senza ragione. 


— È pro, I 
lo avevano i francesi, ora |’ hanno 


Una volta 
SIMOSsO, 
Non osai chiedere di più. A mostrare la pro- 
pria ia occorre sempre un po’ di corag- 
gio. Ma, tornato a Trieste, mia prima cura fa di 
ricercare ne' libri perchè fosse un pregiudizio, e 
in uno tra i migliori trattati di zootecnica, il 
Sanson, troyai un periodo al pepe di Caienna, 
che trascrivo per una ragione che dirò dopo: 


“ Or fa qualche anno l'amministrazione francese, sotto 
il curioso pretesto che alla guerra i mantelli scuri erano 
meno visibili al nomico, dava una esclusiva preferenza a 
questi. Il gran scudiore che concepì questa bella idea 
ignorava, che all'orizzonte si scoprono meglio i punti 
neri che i bianchi, e che su un Fondo luminoso è l'om- 
bra che fa macchia, non la ]uee: è vero però ch' esso 
non era obbligato a conoscere la fisica. , 


Ho riferito il periodo perchè come l'ha inse- 
gnata a me e al gran scudiero, così potrebbe in- 
segnarla ad altri. L'uomo prova una compia 
cenza involontaria a trovarsi ignorante in com- 

agnia. 

Nelle scuderie ogni cavallo si muove isolato în 
un ampio recinto da capo-divisione al Ministero 
delle Finanze. Nessun odore che ricordi la ve- 
terinaria, o i tattersall. Ma le scuderie sono ri 
servate ai riproduttori. Le madri, le pregnanti, 
i puledri vivono all’aria aperta. Questi ultimi, 
svezzati dopo i primi mesi, stanno molte ore del 
giorno in un vasto maneggio sabbioso, dove ad- 
destrano le gambe senza faticare i piedi, non 
peranco ferrati. E la scuola elementare dei li- 
piziani avvenire, 

Due bambine, dagli otto a’ dieci anni ch’erano 
con noi, sull’invito de’ superiori, entrarono nel 
maneggio. La torma dei puledrini — all’incirca 
cinquanta, — turbata dalla insolita visita si diede 
a galoppare compatta dalla parte opposta, come 
a salvarsi da imminente disastro. Non parve vero 
alle nostre piccine d’impaurire tanti animali, cia- 
scuno tre volte più grande di loro due, e, con 
la spensieratezza della età si fecero a correre 
verso i cavalli, e questi a rifuggirsi di nuovo 
all'altro angolo che parevano nno stormo di frin- 
guelli. La rincorsa allegra fini con un’ alleanza. 
Adescati i puledri dalle manine aperte delle pic- 
cole visitatrici le cireondarono a poco a poco per 
prendere i bocconi di pane. Allora, ma allora 
soltanto, intervenne l’autorità de’ superiori per 
evitare che qualche guaio, non succeduto al tempo 
della guerra,accadesse nell’entusiasmo della pace. 

Quanti agi sono assicurati a que' felici alipedi ! 
Quante cure presiedono alla produzione ed all’al- 
levamento! Come andrebbero liete le “ bestie da 
soma» se fosse accordata loro una tenue parte 
di quegli agi e dî quelle cure! 

la perchè fo io codesto odioso confronto? Non 
è proprio della natura umana învigilare piucchè 
sulla salute del servitore su quella del cavallo? 


* 


Salve, o Trieste, perchè dal tno grembo, come 
le conchiglie dal mare, nacquero i canti alati 
che innamorarono la nostra adolescenza. Fu da 
te che sgoreò l'onda poetica di Antonio Somma. 
Via per le scene della grande patria con la voce 
di Modena edi Capodaglio sv i casi della 
sua Parisina e le estreme parole di Ugo, tra- 
dotto al supplizio 


* Addio sole d'Italia 

Il'tuo tramonto è il mio; così la morte 
Rava ali sa O vlieri 

se 8) (dl m lo 
Tn sorriso di Dio dal Faro all'Alpe o 
Qual martire potria con ciglio asciutto 
Dirti un vale e ce Dover morire 
Nella tua vita? Ah! la pietà suprema 
Nel suo consiglio preparò quest'ora: ,, 

Fu da te clie, messaggieri di lieta parola, be- 
nedetti nelle acque lustrali dell’Arno, sotto forma 
di brigidin da tre colori, gli stornelli di Fran- 
cesco dall’Ongaro si sparsero dai piedi dell’Alpi 
ai piedi dell'Etna. Il sacerdote poco ecclesiastico 
e molto civile ha preceduto di un ventennio Ales- 
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sandro Dumas, dando alla Signora delle Camelie 

r madre legittima e naturale la Perla nelle 

Fu da te che spiegò il volo d’aquila lo scom- 
parso d’ieri, Giuseppe Revere, il superbo, il me- 
raviglioso scrittore di prose umoristiche e di 
versi sublimi. Chi sa dire se in lui sia stato più 
eccelso lo intelletto, o gagliarde le fibre, o sde- 
fusto il carattere, 0 bizzarro l'umore ? Patriota, 

in presso i settanl’anni combatte i patrioti come 
Giovanni dalle Bande Nere facendo parie da sè. 
Ebreo, fin presso i settant'anni combatte gli ebrei, 
e li osteggia senza riguardi. Atleta, fin presso i 
seltant’ anni tocca con la punta del piede l’erta 
di una porta. x J 4 

A Torino, nei primi tempi della emigrazione 
si era impuntato contro i gobbi. Sentendolo, erano 
i gobbi che l’ayevano con lui. Li fissava per da- 
vanti, lì guardava per di dietro, curvando la 
propria persona colossale ed abbassandola fino 
alla gibbosità del povero serignuto, pronto, se 
questi si stizziva, a correggerlo con un buffetto, 
Per uno di tali capricci lo ebbi a difendere al 
tribunale di quella città, proprio allora che i 
Bozzetti Alpini gli avevano acquistato la rino- 
manza in dentale Gobbi quel giorno da_ per 
tutto, al banco dei querelanti, sulle sedie dei 
testimoni, e fra mezzo l’uditorio. Se l'imputato 
andò prosciolto o punito di lievissima ammenda 
pon ricordo Dt bene) il merito non fu della di- 
fesa, ma dei bozzetti. 

Bizze consimili ne ebbe a iosa. Anche in lui 
la esagerazione dell'ottimo diventò pessima. Portò, 

rr esempio, la miseria dell’ emigrato con una 
fierezza da far arrossire il conte d’Artois e tutta 
la emigrazione di Coblenza, ma guai a stuzzi- 
carlo! Un giorno, poco dopo il processo, lo in- 
contro con un corpetto bianco che metteva in 
bella vista l'ampio torace, e che poteva valere, 
a dir molto, una decina di lire. Gli rivolgo un 
complimento scherzevole. Non l’avessi mai fatto! 

— Che vuoi dire con ciò? — m’interruppe fra 
l’altezzoso e l’indispettito. Intendi significare che 
mi viene dai fondi segreti di Rattazzi ? 

Sparata la bomba, girò sui tacchi e se ne andò 
come un eroe di Metastasio, senza salutarmi, senza 
lasciarmi tempo di fiatare. Quel giorno. il difen- 
sore fu trattato da cane, 

Due o tre mesi più tardi Revere scomparve 
da Torino, 

Chi non ha vissuto in esilio non può imma- 
SI quali relazioni ali corrano in una co- 
onia di molte migliaia di uomini agglomerati e 
tollerati all'ombra di una carta di permanenza 
settimanale. Vanno, vengono, figurano, scompa- 
riscono, senza che alcuno s’ incarichi di seguirne 
le traccie più di quanto dal cassero della nave 
si badi alla via che prendono i pesci dopo avere 
guizzato a fior cogne: Ciascuno pensa a sè, 
perchè in mezzo alle disgrazie l’egois i 
un sacramento, e perchè un emigrato può squa- 
gliarsi per cento ragioni, compresa quella di fare 
una punta nell'interno (come diceva Mazzini) in 
barba alla polizia : laonde ogni curiosità diventa 
indiscrela, 

Revere se n'era ito a Genova. Lo incontrai 
un paio d'anni dopo quando si ordinavano colà 
le spedizioni garibaldine sotto gli ordini di quella 
nobile mente che fu Agostino Bertani. Mi scorse, 
mi venne incontro, mi abbracciò con l'antica ef- 
fusione, e domandò: 

— Che fai qui? 

— Mi marito. 

— Ahil 

— Come ahi? 

— Dico ahit perchè la patria non avrà il tuo 
brando. 

— E il tuo? 

— lo? fo sconto le cambiali di Marco. 

. Pronunziò queste parole con la stessa intona- 
zione con cui avrebbe detto : io dirigo la poli- 
tica nazionale. Marco era suo fratello che da 
Trieste faceva con Genova qualche semplice giro 
bancario, în servizio del poeta. Ma la megalogia 
era il debole di Giuseppe, e in quel torno di 
tempo egli, lo scrittore più poderoso prima di 
Card ucci, fantasticava d’essere nn banc! hiere, an- 
dava tuttii giorni in borsa a passeggio: chi parla- 
va seco doveva persuadersi che i Rothschild senza 
di lui si reggerebbero male in gambe. Perciò mi 
condusse a casa sua. Un quartierino più che mo- 
desto al terzo piano fra quei viottoli che grazie 
a Dio vennero atterrati per dare luogo alla più 
magnifica strada di Genova, e, quasi dissi, d’Ita- 
lia, la via Assarolli: due stanze e la cucina, col 


ratto sul fuoco, Una megera di serva ci aprì, 
E Before si aggirò fra eno quattro mobili tar- 
lati come se fosse in palazzo reale. Col cuore 
stretto lo interrogai: 

— Pure lavori qualche cosa? —. 

— Oibò ! non scrivo che la mia corrispondenza 
commerciale. ) f 

— Ma non studi? non leggi ? dov’ è la tua li- 
breria ? 

— La libreria ? Eccola. — 

Mi guidò in certo vano quasi oscuro, lo sbratta 
casa. Quivi aperse un grande ripostiglio dove 
stavano ammonticchiati alla rinfusa qualche cen- 
tinaio di volumi. L'impeto con cui fu spalancato 
il credenzone ne fece precipitare, un mucchio. 
Prontamente ristabili l'ordine con un paio di 
calci da stallone lipiziano, e rinchiuse di nuovo 
gli sportelli, acciò quelli incomodi arnesi non 
uscissero più a dargli molestia con la loro pre- 
senza. % 

Tale era l'uomo. E così dalle Marine e Paesi 
stampate nel 1858 all’Osiride stampato nel 1879 
— il ventennio della sua rigogliosa virilità — 
pubblicò cinquanta sonetti, sotto il titolo Persone 
ed ombre. La edizione allora, cioè nel 1862, non 
fu tampoco messa in vendita. Usci dall'istituto 
tipografico de’ Sordo-Muti, ch'egli preferì, diceva, 
acciò gli stampatori non divulgassero di sover- 
chio l’opera sua, 

Ma i suoi sonetti formano una raccolta tale da 
sbalordire. Chi ne fece, chieggo, tanti così per- 
fetti in Italia? 

Trieste in questi giorni celebrò la commemo- 
razione di Revere. L'incarico fu dato all’avvo- 
cato Luigi Cambon, il presidente-nato di tutte le 
Associazioni triestine, l’uomo popolare, il vir bo- 
nus dicendi peritus. E poichè egli vi spese quell’in- 
gegno e quel cuore onde commemorò altri meno 
assai di Revere triestini e poeti, la solennità riusci 
degna di entrambi. Ma Trieste ha maggiori do- 
veri verso il figlio perduto, A parte le ceneri, a 
parte le statue, che sono cose per le quali biso- 
gna attendere la opportunità degli eventi, essa 
deve rivendicarne la gloria, adunare di lui ]e 
gemme sparse, la vita randagia e sempre inte- 
gra ritesserne con amore materno, pubblicarne 
le opere, difendere la memoria él poeta dalla 
apparente colpa degli ozii diuturni, scoprire il 
perchè di quel verso desolato: 

Ma un fior sparito a me precise gli estri. 
* 


Salve, o Trieste, perchè nel tuo grembo la vita 
intellettuale e letteraria ferve piucchè in qua- 
lunque delle nostre città ..... 

Se chi legge avesse per manifestare le proprie 
impressioni gli spedienti di chi ascolta, io non 
metto un punto di dubbio che questo mio salve 
sarebbe accolto da un altro salve, più sonoro. 
Milano, Bologna, Torino, Firenze, Venezia, Roma 
ed altre città manderebbero all’aria la lorg pro- 
lesa. Siccome però i fischi agli uomini fermi 
lusingano l'amor proprio, così insisto nella mia 
opinione, che si fonda nella’ logica e nei fatti. 

La logica dice che mentre nel Regno la no- 
stra lingua si ama come una donna che ci_ap- 
partiene, a Trieste la si adora come nna donna 
che ci è contrastata. Da noi la lingua è un mezzo, 
colà è uno scopo. Da noi la si coltiva fra altre 
cose molte, a Trieste primeggia. E ben sel seppe 

uel granello di pepe del deputato Vergottini 
piccino, piucchè piccino biondo, piucchè biondo 
giovine, piucchè giovine simpatico) quel giorno 
che per avere voluto rivendicare alla sua patria 
la lingua ufficiale mise sottosopra il parlamento 
viennese. 

Ma poi, qual’ è la città del Regno che posseda 
parecchie associazioni con qualche centinaio di 
giornali insieme? Che abbia fatto parlare De Ami- 
cis, Panzacchi, Fradeletto? Che illustri la propria 
storia e i propri dintorni con edizioni simili a 
quelle di Giuseppe Caprin? Che vanti una schiera 
di scrittori tanto valorosa e tanta numerosa? 
Che nel giro di pochi mesi abbia dato volumi 
di versi come quelli dî Riccardo Pitteri, di Elda 
Giannelli, di Cesare Rossi, e romanzi come quelli 
di Boccardi e di Bruno Sperani? A 

Segnalo gl’inediti. Prima le donne, di cui si 
conoscono scritti seri e gentili, armoniosi e buoni. 
Tacciono da qualche tempo la Elisa Cambon-Ta- 
Gliapietra, e le due Butti, e le scuso. 


Or non sai tu com'è fatta la donna ? 
Nega e negando vuol ch'altri le tolga 
Fugge e fuggendo vnol ch'altri Ja giunga 
Pagna e pugnando vuol cl'altri la vinca, 
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Ciò disse il Pastor fido, che la sapeva lunga. 

Fra gli uomini un re degli inediti è Antonio 
Caccia. Questi, dopo l’Ademaro e il Cesare Borgia 
pubblicati a Milano un quarto di secolo addie- 
tro, stampò” assai poco, o nulla. Bisogna sapere 
che codesto disgraziato tiene alla fine di via Far- 
neto una villa nella cui galleria di quadri, nella 
cui libreria, nella cui scuderia, nelle cui serre 
sì cammina tanto da stancare il peripato intero, 
e ne liene una seconda dall’altra parte del golfo, 
a Salvore, con una razza di cavalli, e ne tiene 
una terza, di prospetto, a Latisana, con la pineta 
al mare, con un altra razza di cavalli, e con 
la celebre gallina che predica il futuro scriven- 
dolo sulle ova in caratteri adamantini, e ne 
tiene una quarta sul lago di Lugano, e guai a 
lui se lg sottostare alle passività che da simili 
ville gli derivano non avesse i milioni corri- 
spondentit Ma dei:milioni non si occupa affatto. 
Scrive tutto il giorno, e le prose e i versi gli 
sgorgano con una spontaneità ed un’abbondanza 
invidiabili, come se fossero marenghi. Eccone 
una prova. Le Variazioni sono dolcemente in- 
terrotte da un invito ch'egli mi fa alla pineta, 
e ch’io tengo: 


Da quest’ africa italiana 
Dale ag uu ardenti 

cai jugugnana 
Dalle oasi ognor fiorenti, 

Dalle sponde dell’Adriaco 
Che ric ancor Baseleghe 
E le glorie dei romani 
E il castel dei Frangipani 

Dai miei laghi solitari 
Dove caccia, e pesca alternasi ;, 
Dove guizza orada e bosega 
Dove vola chiozzo e folega, 

Dal canale rio del diavolo 
Dalle alture del telegrafo 
Dalle spiaggie ove oh!  portento 
Scorre azzurro il ‘Tagliamento, 

Da miei boschi ove s'adunano 
E quadrupedi e volatili 
Da miei pini dove il volo 
Posa e canta l' nsignnolo, 

Da quel lido vasto e morbido 
Che a' bagnanti è grato invito 
Dalle dune ove sol l’ erica 
Sì modesta ha già fiorito, 

Da codesta mia casupola 
Degno asil di pescatori 
È nou già di gentiluomini 
Meno poi commendatori. 

"T' invitiam, dolce signore, 

Se però saprai fur tu 
Sol di quanto più necessiti 
Una triplice virtù. 


Altro re originale degli inediti è il dottore 
Attilio Hortis, il bibliotecario della Città, la quale 
possede oltre settantamila volumi. Dieci anni 
or sono, quand’egli non aveva peranco raggiunto 
i trenta, i dizionari biografici di tutta Europa 
lo battezzarono e lo cresimarono come un “eru- 
dito eminente. ,, Le sue scoperte, i suoi scritti 
su Dante, Petrarca e Bocaccio gli avevano dato 
il bastone di maresciallo. D’allora in poi si rin- 
chiuse fra î suoi libri e lavora la storia lette- 
raria di Trieste, anche questo un’incarico mu- 
nicipale. Lavora indicibilmente, è al corrente di 
tutto, sa tutto. Ad onta di ciò, lunge dal pesare 
come il solito de’ suoi simili, è il più sollazze- 
vole compagno della brigata. Quindi gli uomini 
lo cercano e le signore lo accarezzano. Ha un’e- 
sterno caratteristico che lo fa somigliare a uno 
studente emerito di Gottinga, il che sarà meglio 
chiarito in seguito. Negli anni addietro portava 
sul naso un paio d’occhiali che dico? un paio 
di mieroscopì da osservatorio. bacologico. Que- 
Sl@anno non gli bastano più, e al disopra degli 
Occhiali porta altro paio di lenti in forma di 
Dince-nez. Mercè un sistema d’oltica così com- 


plicato e pieno di concavi e di convessi chi vuol 
Vedergli lo sguardo non sa da qual parte rifarsi. 
Egli poi ‘provvede all’igiene della sua facoltà visiva 


anche in un altro modo, dormendo buona parte del 
giorno e lavorando disperatamente tutta la notte. 

Terzo ed ultimo dei regnanti inediti è l’unico 
erede, sulle due rive adriatiche, della poesia ver- 
nacola. Piuttosto che continuare le tradizioni di 
Gritti e di mio zio Lamberti , buon’ anima sua, 
continuò quelle di Baffo e di Buzatti, non so se 
mi spiego. Ma dopo il 1875 si astenne da pubbli- 
care i suoi versi. Non dico, si badi bene, che tutte 
le sue creazioni s’abbiano a diffondere per le stam- 

6. Qibò t Oibò! Conosco anch'io l'articolo 339 del 
Bodice penale, e, qualora lo ignorassi, non avrei 
alcuna ragione per bramare che Emilio Zola 
schiatti di bile. Ma con l’ingegno vivido e con 
l’arguzia fine che Gilio Padovan possede alcuna 
cosa potrebbe pur fare. Comunque, fra la ispi- 
razione e l’uomo il contrasto è fenomenale: 
aspetto mite, schivo, innocente, edificante. 

Una delle ultime sere del mese passato sede- 
vamo a cena in una casa ospitale dove, sia detto 
senza vantarmi, la mia coperta va acquistando 
un carattere periodico. I commensali superavano 
la ventina. Non languiva la conversazione, oh! 
questo no, ma procedeva frastagliata. A_ riunire 
le sparse fila taluno richiese: 

— È vero, Padovan, che avete fatto il ritratto 
di Hortis? 

— Di su, dite su, dica su, — proruppero tutti. 

Hortis gli stava di fronte e assunse il conte- 
gno divertito di chi ha buone le spalle. 

Il signor Gilio si schermì un istante, quindi 
rizzatosi articolò : 

Pico della Mirandola in ociai 

Coi, biondi caveloni sparpagnai 

Cola nervosa e calda parlantina 
Che ve marida el frizzo a la dotrina, 
Le riverenze a scossi, € col capel 

El ve saludla el mar, la tera, el ciel. 

La ilarità fu clamorosa. L'uomo era colto dalla 
fotografia istantanea. 

— Bravo! Bene! Bis, — si gridò da ogni parte. 

Bis gridò anche Hortis, e il poeta si prestò di 
buona grazia, ma sempre tranquillamente, sem- 
pre con quella sua dolcezza 

Che parea Gabriel che dice ave. 


D. Grumani. 


LE NOSTRE INCISIONI. 


LA COLONIA ERITREA E IL NUOVO GOVERNATORE. 

Gli ultimi avvenimenti che si sono compiuti in Africa 
hanno consigliato di affrettare il definitivo assetto del 
governo della Colonia Eritrea, accogliendo in pari tempo 
le persistenti domande di richiamo per parte del mag- 
giore generale Orero governatore civile e militare della 
Colonia. La elevatissima carica fu conferita per la prima 
volta al maggiore generale commendatore Antonio Gan- 
dolfi, deputato al Parlamento per il primo collegio di Mo- 
dena e comandante la brigata Parma ora di guarnigione 
a Bologna. 

Il generale Gandolfi ha incominciato la carriera mi- 
litare nell'Accademia Estense e nel 1859, ancora in giova- 
nissima età, veniva nominato sottotenente del genio. 
Tenente nel 1861, fa trasferito nel corpo di stato mag- 
giore, dove percorse i gradi di ufficiale inferiore e supe- 
riore 6 che non lasciò che per assumere per qualche tempo 
il comando del 3° reggimento fanteria. Fu nominato 
colonnello brigadiere nel 1887 e maggiore generale nel 
1888. Fece le campagne del 1860-61, 66 e 70. È insi- 
gnito della medaglia d’argento al valore militare, perla 

yarte brillante da lui presa all'assedio di Civitella del 
‘ronto 1860-61, în qualità di tenente del genio. 

Come deputato prese parte iiotevole a diseussioni mi- 
litari importanti; fa relatore di bilanci e di progetti di 
legge, e pronunciò apprezzati discorsi sulla educazione 
militare, sul problema ferroviario dal punto di vista 
militare e sopra argomenti di speciale interesse. 

Il suo nome fu più volte pronunciato siccome quello 
di un probabile segretario generale della guerra. 

Il nuovo governatore gen. Gandolfi partirà per l'Africa, 
il 18, insieme col muovo consigliere ch'è il gen. Barattieri, 
L'altro consigliere, deputato Franchetti, lo seguirà pre- 
sto, e sì stabilirà a Keren per provvedere alla coloniz- 
zazione, 


VISITA DELLA REGINA AL COLLEGIO D'ANAGNI. 
Nella mattina del 22 maggio, S. M. la regina Marghe- 
rita partiva da Roma per visitare il collegio d'Anagni, 
che raccoglie le orfane de'maestri elementari, come quello 


All’apparire della Sovrana, scoppiò un entusiasmo in- 
dicibile della popolazione accalcata : applausi, evviva, mi- 
sti alla musica dei tre concerti di Anagni, Sgurgola e Auti- 
coli. A stento, Sua Maestà giunse alla scalinata del collegio. 

Le settantacinque orfane, tutte linde e vestite a festa, 
stavano allineate colle loro maestre, aspettando l'augu- 
sta visitatrice. Nel vedere quelle fanciulle così sane e 


vispe, Margherita non potè nascondere la sua viva com- 
piacenza: le osservò affettuosamente a una a una, Acco- 
modatasi in una poltrona nel mezzo d’una sala, si fece 
presentare le maestre, le quali le baciarono la mano; 
quindi assistette ad ‘alcuni esercizi orali e ginmastici 
che le bambine eseguirono nel cortile. Visitò i bei locali 
del collegio rivolgendo parole di lode all'ingegnere De- 
Angelis, che senza alcun compenso, trasformò il diroccato 
convento in un asilo allegro, così pieno d'aria e di luce, 
Dopo la minuta ispezione che durò più di un'ora, la Re- 
gina scrisse sul registro: 

Auguro al Collegio di Anagni di seguitare, progredendo sem- 
re, nella via cosi bene incominciata, Auguro alle bambine sa- 
lite ed amore dello studio. Alle Maestre di perseverare nel 
grande amore al loro dovere che hanno mostrato fino ad ora. 

maggio, 1990. Margherita. 

TI ritorno non fu meno trionfale dell'andata. Quelle ro- 
buste anagnine, che portano confitto nei capelli un grosso 
spillone d'argento, avevano le lagrime agli occhi per la 
commozione, parevano impazzite, correvano dietro la car- 
rozza saltando, alzando in aria fazzoletti e bambini. 

Risalita alle due e mezzo in vettura, Sua Maestà entrò 
in città, e percorrendo il Corso Vittorio Emanuele, si 
recò a visitare il duomo del secolo XI. 

Che spettacolo pittoresco quel Corso! Da tutte le fine- 
stre, arazzi antichi, stoffe a rabeschi, palloncini, festoni 
di fiori e di fronde, bandiere, persino di quei panni di 
lana rossi che le anagnine portano in testa. E dapper- 
tutto, s'udiva,e si vedeva scritto sui muri: Vivala Regina! 

Il nostro disegno rappresenta la salita di S. M. sullo 
scalone del collegio, e la schiera delle alunne. 

LA RIVOLUZIONE. 
Gruppo monumentale di Ettore Ximenes. 

Da quando ha superata la prova del concorso pel 
monumento da alzarsi in Milano a Garibaldi, il valente 
scultore Ettore Ximenes attende con febbrile attività allo 
sviluppo e all'esecuzione in grande del bozzetto. 

Il lavoro è già molto inoltrato. Da Urbino, dove dirige 
la R. Accademia di Belle arti e dove ha il suo grande 
studio, egli è venuto in questi giorni a Milano a presen- 
tare al collaudo della Commissione giudicatrice uno dei 
due gruppi accessori che devono alzarsi ai lati del basa- 
mento del grande monumento equestre. 

È noto che i due gruppi devono rappresentare la Ri- 
voluzione e la Libertà Quello presentato pel collaudo 
a Milano è il primo dei due, ed è interamente portato a 
termine per poi essere fuso în bronzo. Il gruppo si com- 
pone di due figure simboliche: il leone adottato dovunque 
dalla scultura monumentale per rappresentare la forza po- 
polare, e una figura di donna simbolo della Rivoluzione. 

La rivoluzione che fu l'ideale secolare dei grandi pen- 
satori italiani da Dante a Mazzini, l'ideale di condottieri 
d’eserciti come Ferruccio, Vittorio Emanuele e Garibaldi, 
dli martiri come gli impiccati di Mantova, i prigionieri 
dello Spielberg, i fratelli Cairoli, Menotti, e cent'altri, 
non potea essere rappresentata che da una figura ideale 
nobilmente palliata che escludesse la. rappresentazione 
d'una sola classe nazionale, di un'epoca sola, di un solo 
carattere. Non potea essere raffigurata da una virago 
brutale, da un tipo di petroliera in furore di sommossa, 
e in attitudine di violenza materiale. Ximenes l’ha im- 
prontata în una donna giovane, di forme elette, sluinciate, 
bellissima, corrispondente all'ideale d'ogni nobile rivolu- 
zione che col fascino della bellezza morale solleva; tra- 
scina, esalta le masse e infonde loro l'entusiasmo dei su- 
premi ardimenti, delle memorabili audacie. Nulla di scom- 
posto turba la bellezza classica di questa superba im- 
magine; ha l’espressione dell'eccitamento alla battaglia, 
del grido alto, acuto, che domina il fragore delle armi, 
e con un senso acre di rampogna. scuote e sferza le 
trepidanze e le fiacchezze dei timidi. 

La Commissione giudicatrice del coneorso, chiamata a 
pronunciare su grandi fotografie, ha autorizzato la con- 
tinuazione del lavoro, ed il valente scultore è ripartito 
per Urbino con raddoppiato. entusiasmo per compiere log, 
sua grand'opera e farla degna di rappresentare Gari- 
baldi in una città qual'è Milano, 


RICORDI DEL TIRO A SEGNO, 


Anche in questo numero, nuovi ricordi della festa 
delle i Un'incisione rappresenta la sala dove, in 
eleganti vetrine, erano esposti i doni destinati, come 
premio, ai tiratori più valenti: coppe artistiche, sta- 
tuine, ritratti di Vittorio Emanuele, di Garibaldi, 
piatti cesellati, armi, un intiero museo. Un'altra in- 
cisione rappresenta la sala dove le tante società del 
tiro a segno, convenute, deponevnno le proprie bandie- 
re: la sala era adornata di eleganti rami di palme 
e, con quell'insieme di colori, presentava un affetto 
pittoresco, Il Genio del tiro, che si vedo unito, fu 
modellato apposta dallo scultore Ripamonti, e fuso a 


Il Genio del Tiro, statua in bronzo di R. Ripamonti 


offerto a S. M, il Re 


Milanò dal signori fratelli Roman elli. Tn diciot- 
to soli giorni, venne modellato, fuso in sette 
esemplari, spedito 6 ricevuto a Roma dal Co- 
mitato ! Esso venne offerto; in bronzo dorato, 
come omaggio, ai patrocinatori della istituzione 
del tiro a segno nazionale, in ricordo della pri- 
ma gara, cioè a 8. M. il re Umberto, presidente 
‘onorario, ai ministri Crispi, Bertolè-Viale, Bo- 
selli, all'ex sottosegretario per l'interno, ono- 
revole Fortis, al generale Li Pellonx, presiden- 
te del Comitato della gara nazionale e al com- 
mendatore N. Fabrizi segretario del Comitato 
stesso. Uniamo al Genio. del tiro il disegno 
-della- coppa, ma vero gioîello d’arte, che venne 
offerto in argento cesellato e dorato a S. M. 
la Regina, presidentessa ‘onoraria della gara. 
Alla marchesa Gravina, presidentessa, e alla 
contessa Visone, vicepregìdentessa delle signo 
ro pàtronessè, ne fu offerta una copia mira- 
bile. La coppa è di stile etrusco, e fa stu- 
dinta sopra un modello -del musco d'Orvieto, 
dal conte Cozza e dal commendatore Bernabei, 
Codesto omaggio venne iniziato da cinque 
preparatori della gara; Fisogni, Borghetti, 
Brenta, Errera, Guidini, e offerto da loro in- 
sieme a numerosissimi tiratori. 


La sala dell'Esposizione ‘dei premi. 


Coppa d'argento cesellato, offertà a'S: ML la Regina. 


ALL'ESPOSIZIONE DE' FIORT A" MILANO. 


architetto Balzaretti potesse vedere i suoi 
giardini pubblici di Milano ‘si consolerebbe am- 
mirando nom solo gli alberi cresciuti con un fron- 
deggio ombroso da. paesaggio perfetto, ma l’espo- 
sizione dei fiori che per le feste: di maggio fu 
aperta davanti alla bella ‘cascata da un Comitato 
volenteroso, : e che. ancora non è finita. Mentre 
scriviamo, si procede alle premiazioni esi riuno- 
vano parecchie mostre. Tutti ammirano le col- 
lezioni di orchidee veramente superbe, di eliotro- 
pii; di resede, di rose... 

Le due siguiorine, che Arnaldo: Ferraguti ha 
delineato nel suo disegno, sono appunto reduci 
dalla. mostra delle, rose,. e. ne portano addirittura 
dei mucchi. fra le mani. 

Là; sotto quelle gallerie di legno improvvi- 
sate, si ammirava in questi giorni , nel riparto 
dell’ orticultura, un mezzo centinaio di vasi di 
fragole notevoli: per bellezza e abbondanza: an- 
che queste farono prémiate: } 

Non solo i giardinieri di professione, ma 
gli ‘amatori di giardinaggio» concorsero da più 
punti-d'Italia a questa: mostra; visitata già da 
molte migliaia di persone. La serra del commen- 
datore Giacomo Levi di Treviso è ammirabile e 
ammirata, 

I concerti, nel fiorente recinto, sono un' attrat- 
tiva di più: un teatrino fa eretto , dove sopra- 
tutto diverte un trasformista che si trucca con 
rapidità meravigliosa rappresentando nn gran 
numero di personaggi, Crispi compreso, e com- 
preso il sindaco, il più popolare dei sindaci, il 
conte Giulio Belinzaghi. 

S. M. il Re, nel suo ultimo soggiorno, visitò 
anche questa mostra di floricultura e orticul- 


La sala delle bandiere. 


tura dove non mancano”gli esperimenti di semi- 
nagioni e d’allevamenti. 


Roma. — li Tino nAzionALE ALLA FARNESINA (fotografie Rocca), 
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Milano. — Att'esposizione DEI FIORI (disegno di A. ferragu 


L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA 


LA SETTIMANA. 
- Un caso assai curioso è qui avre 
muto alla Camera prussiana, Al tempo del 
Kulturkampf, il governo tratteneva gli 
stipendi all'alto clero cattolico, e si rc- 
conta che se ne servisse per pagare in- 
vece molti giornalisti: era il fondo dei 
rettili. Ora che la lotta ecclesiastica è 
pueificata e che il giornalismo ufficioso è 
ribasso, Îl governo propone di capitaliz- 
zare quei fondi avanzati, il che dà 16 ml- 
lioni di marchi. Una buona parte degli 
interessi, cioè più di mezzo milione, sa- 
rebbe da pagarsi ni vescovi cattolici 
hè ne usino a scopi di culto. Da che 
lato è venuta Ja più viva opposizione? 
Dal centro, cioè dai cattolici condotti dal 
Windthorst, che vogliono il tutto, non 
una parte, e lo vogliono come capitale. 
Non bastò neppure che il Papa avesse 
detto, non ufficialmente, ma in via di con- 
versazione, che il progetto governativo era 
tale da poter essere tollerato. Il Windt- 
horst sostenne che il Governo deve fare 
una restituzione pura e semplice del da- 
naro sequestrato ai vescovi. I partiti I 
berali e protestanti dichiararono allora che 
fncevano dipendere il voto loro da quello 
del Centro: non intendendo offrire na po- 
gno di pace a chi manifesta il proposito 
di continnare la guerra, TI Centro essendo 
rimasto inflessibile nella sua logica, il pro- 
getto fu respinto definitivamente il 7. Il 
Governo, che s'era prestato a questa tran- 
sazione come ad un sacrificio, non doman- 
dava di meglio; chi non sarà contento, è 
il clero cattolico, al quale i anoi cam- 
pioni fanno perdere una rendita ragguar- 
devole, con poca ‘0 riessuna speranza di ri- 
cuperare mai il capitale. 

Ora alla stessa. Camera, si ngita con 
vivacità la discussione movi crediti 
militari. Il signor di Caprivi è nn po im- 
barazzato, @ cerca coprirsi coll'antorità di 
Bismarck'a cui spetta la paternità di 
quelle proposte. Il Bismarck poi nel so 
romitaggio di Friedrichsruhe mostra tatto 
il suo rammarico per aver perduto îl po- 
tere: riceve tutti, parla con tutti; i gior- 
nalisti, ch’ egli sprezzava come rettili, ri- 
cevono le sne confidenze, e le pubblicano, 
fors'anche travisate, in tutti i giornali 


del mondo; talchè s'era sparsa la notizia 
di una circolare del signor di Caprivi che 
Rep ogni valore alle dichiarazioni che 
fa il signor di Biamarek che non è più che 
um privato. Non è verosimile un documento 
di questo genere; ma certo è che il gran- 
d'uomo non fa per il momento una bella 
figura. 


DI 

Tl governo francese strappa ogni giorno 
alla Vamere a voto favorevole. Sia quan: 
do i radicali vogliono disapprovare la gra- 
zia del principe d'Orleans, sia quando i 
repubblicani blasimano la nomina dell'um- 
miraglio Duperrè a capo della flotta come 
vecchio bona) sta nel 1870 pensò 
a salvare il Principe imperiale : ogli vuole 
ed ottiene l'ordine del giorno puro e sem- 

lice. In queste occasioni è la Destra che 
i pendere ln bilaneta; e il ministro 
Constans non perde occasione per lo- 
darla, per sedurla: Ja Repubblica, egli ri- 
petò în un comizio di provincia, dev'es- 
sere forte, energica, ma tollerante e nperta 
‘a tutti i francesi di buona volontà. 

Quell'originale del marchese di Mo- 
res, mezzo italiamo mezzo francese, mi- 
sto di arìstocratico, di demagogo 6 d'un 
tisemita, ch' era stato arrestato il 1° mag- 
gio poi liberato, fa dal tribunale corre 
zionale condannato al maximum della pena, 
cioè a tre mesi di carcere. Il marchese, si 
seppe nel processo, aveva anche abbrac- 
ciato Luisa Michel; o perchè no ? egli 
disse, se è grande amica della duchessa 
d'Uzès! La qual Michel è uscita ora dal 
carcere, ma va protestando da per tutto 
contro la grazia, e rischia di passare al 
manicomio. 


* 
La Camera dei Comuni ha rigettato 
ancora una volta il progetto di costruire 
un tunnel sotto la Manica. Il Gladstone 
ha un bel dire che le spegni, sono 
ridicole ed anche umilianti ; ma gl'inglesi, 
anche senza temere invasioni, amano re- 
stare isolani. Ciò dà loro una grande su- 
periorità; ed è il non aver bisogno di ar- 
marsi fino ni denti come gli Stati conti- 
nentali: perchè la maggior parte dei no- 
stri conflitti non li toccano. 


* 
In casa nostra nulla di nuovo. Alla 


| tare alla vita 


Camera si discutono i bilanci; e tutti i 
deputati che chiedono economie in gene- 
rale, fuano ta particolare la loro domanda 
di spese per lavori pubblici che: interes- 
sano { loro collegi. La dimissione di 
Fortis, che tornava a mettersi in dub- 
hio, è poi avvenuta ufficialmente l'8; 
ma non si conosce ancora il successore. 
Pare anzi che il Crispi sia ca) di farne 
a meno. Egli è presidente, egli è due volte 
ministro, può ben anche essere sotto-mi- 
nistro. 

Le accoglienze fatte im Russia al no- 
‘stro Principe ereditario sono state così 
clamorose, che hanno assunto un’ impor- 
tanza politica, La stampa francese non 
ha potuto a meno di mostrar qualche in- 
pe Non fa meraviglia che alle 
feste di Mosca e Pietroburgo siano succe- 
dute ora quelle di Berlino e Potsdam. 

È 

N processo Panitza, a col îl 
governo bulgaro avea tolto il carattere 
troppo odioso verso la Russia, è fluito il 
30 maggio con la condanna a morte del 
Panitza. Titolo della condanna alla fuci- 
lazione è: complotto tendente nd atten- 

del principe Ferdinando 6 
dei ministri ed al rovesciamento del Go- 
verno attuale coll'aiuto straniero, fl com- 
plotto avendo avuto principio di esecu- 
zione. Kalvubkoff fa par condannato a 
nove anni di prigione, il tenente Rizoff 
ad otto anni, Arnaondoff a sei anni; gli 
ufficiali Tateff, Tekaudaroff, Molloff e 
Kassinoff a tre anni e Stefanoff a cinque 
mesi, computati i due e mezzo di deten- 
zione preventiva. Altri 7 accusati furono 
assolti, ma espulsi. Si crede che il Prin- 
cipe farà grazia della vita al Panitza, e 
diminuirà Ja pena anche agli- altri. 

12 giugno. 


SCIARADA INCATENATA. 


Dell'un dell'altro pascesi l’augel 
Si tinge al vespro di totale il clel. 
Spiegazione della sciarada incatenata 
a pag. 402: 
Ala, Lama, Mari, Alamari. 


SCACCHI 
Problema N. 675. 
Del signor Henry Frau, di Lione. 


= 10 0 e è © sio 


Il Bianco muove e matta in 3 


Soluzione del Problema N. 670: 
Bianco. (Corrias). |. Nero. 
db-fa 1, R_dd-e4 

2. R 04-68 


1, R d4-e3 
2. R_e3-d4 


1,0 

2. A d6-66 

8. D h5-e2 matto. 

2. D h5-e2 

8, D e2-d3 matto e varianti. 
confflvtori> Signori T. Salce Piova, (anche 
Gorda, Sorrento: 

glie 609); Paride Fabroni, Salice ; Z. ‘'orner di 


Barcellona (Spagna); Dardana, Torino; Gabi- 
MORO UMCSÌ! SI Pantori Tagion, 
@. Orefici, Brescia ; G. Ai 


RHEBUS. 
1 
pl E 
Spiegazione del Bebus:a pag 402: 
Dimostrazione. 


LADRERIE 


Più del ladro volgare, più del ladro cosidetto in guanti bianchi, è super» 


lativamente spregevole colui. che approffitando del buon nome di una ditta 
e della voga acquistata da una data marca commerciale, gabella al pubblico 
un prodotto inferiore qualsiasi, coprendolo con etichette falsificate, e così 
nel mentre raccoglie il frutto del sudore e dello slancio dell'onesto indu- 
striale, rovina contemporaneamente l’articolo che falsifica, perchè natural- 
mente non viene trovato buono al pari di quello vero. Ciò è successo per 
il Sapol. Questo sapone che per le sue ottime qualità insuperabili, trovò 
tanta benevolenza in Italia e fuori, venne preso di mira da sfacciati falsi- 
ficatori che sanno tenersi bene al coperto, ed è così che si spiega come 
alcune persone non abbiano trovato nel Sapol quelle proprietà, che sono la 
distinzione del prodotto genuino. La ditta proprietaria A. Bertelli e Comp. è 
venuta nella ferma determinazione di por fine a questi abusi, e perciò fra 
le altre mîsure prese, promette un premio di L. 5000 (cinquemila) a chi per 
primo le darà in mano sicuri.indizi per cogliere e far condannare in modo 
certo i falsificatori del Sapol — e Ia legge in questo caso intende per falsi- 
ficatore non solo colui che confeziona il Sapol falsificato, ma anche chi gli 
fornisce il materiale necessario alla falsificazione, come etichette, imbalaggi, 
opuscoli, involucri, eco. — Le persone che per caso avessero usato del Sapol 
confraffatto sono pregate di esperimentare il Sapol genuino, che possono 
avere o dai negozianti onesti, o dirigendosi direttamente alla ditta A. Bertelli 
e Comp., chimici-farmacisti in Milano via Monforte, 6, che spedisce franco 
due pezzi Sapol per Lire 2,50. 


jOCCOLO ACROMATICO | 
Miniatura 


LILLIPUT 


Grandezza 1/2 naturale 
Ogni commissione di 15 lino 
soli dà diritto a uno Gratis. 


Prezzo, Lire: 20 


TI binoccolo Lilliput, formato su dati della Commissione di Studi 
pratici sul Tito d'artiglieria. di Poitiers (Francia) servo per teatro, 
come per campagna, alle corse, alla caccia, ecc. Malgrado il suo 
aroma ‘volume che. permetto di portarlo nella tasca del' gilet. 

Tilliput rende i medesimi servizi dei binoccoli di grande formato 
finora usati. Chiunque trovisi provvisto d'un grande binoccolo, è 
bene pure sì provveda di questo Lilliput. Esigere il nostro nome e 
la nostra marca su ogni binocolo, ondo evitare contraffazioni. 


E. KRAUSS « C. 
fabbricanti del e) ‘cannocchiale Modello 1886, fornito al governo 
Germanico, Ottenuta la più grande ricompensa all'esposizione uni- 
versale di Melbourne 1888-89, “ First Order of Merit n. Milano, 15, 
Via S. Andrea. — Case a Pi Londra, Lipsia, Pietroburgo. 


Signori E. KRAU & Comp. Milano. 
Saliuzzo 5-10-80. Non esilo dichiarare che $ binoosoli ricevuti dalla vostra 
asa furono, graditi da tutti sia per la tore ualità che pet modico prezzo 
sel LILLIPUT non hanno disogno di réctame per essere raccomandati 
essendo di una bontà e comodità speciali 
‘regonari 


lil 


NoviITÀ 


ESSENZA 
REALI 


DELIZIOSO PROFUMO 


MIGIEITO 


DI BOSCO 


LIS, NGI 


In vendita presso-tutui i Profomiori d'Italia, 


InMilano si vende presso l' Emporio 
specialità, Corso Vitt, Eman., 36. 


TTI ESTERL 


sè TIVNOIZYN VIULSNONI.I BLIDDILONA 


&5" NON SI TEMONO CONFRONTI COI PRODO' 


È aperta l’associazione alla 


EDIZIONE ILLUSTRATA 


SULL'OCEANO 


Epmonpo DE Amicis 
splendidamente illustrato da ARNALDO FERRAGUTI 


"Tutti sanno che Ja nostra Casa, con esempio nuovissimo nella libreria 
italiana, mandò appositamente in America, a proprie spese, il valen- 
tissimo pittore Arnaldo Ferraguti con l'intento di illustrare il capo- 
lavoro del De Amicis. — Il Ferraguti rifece la traversata dell'Oceano 
nello stesso piroscafo, seguì l'itinerario percorso dell’illustre autore, 
visitò con intendimenti d' artista tutti i punti descritti nell'opera, 
studiò l'ambiente, le costumanze, le persone, prendendo sopra luogo 
gli schizzi. — Al ritorno, egli attese a fare dei suoi schizzi altret- 
fanti quadri che da quanti li hanno già veduti sono stati giudicati 
degni della più grande ammirazione. Le immagini evocate: dallo 
serittore rifulgono assai più vive; e la parola e il disegno si fondono 
în una splendida armonica manifestazione. — ]1 nostro stabilimento; coi 
mezzi artistici e coi nuovi processi di cui dispone, ha riprodotto tutti 
questi quadri colla fotografia e la xilografia; ed ba voluto avere pronto 
tutto questo prezioso materiale artistico, prima di cominciare la pubbli- 
cazione, a fine di condurla con tutta regolarità fino al termine. — L’e- 
dizione sarà una delle più splendide uscite dalla nostra Casa, e farà 
onore alla letteratura e all’arte nazionale. — Un “grande successo è assi- 
curato a quest'opera, di cui sono già accaparrate le riproduzioni all’estero. 
Escirà ogni settimana una dispensa, di 16 pag. in-8 grande con ricche 
illustrazioni su.carta di lusso e con coratleri. fusi, appositamente. 
Centesimi O la Dispensa. 
‘AxmeNto aLL'oeera compLETA : LIRE QUINDICI. 
Per gli Stati dell'Unione Postale, Fr. 20. 


Dirigere coinmissioni e vaglin aì Fratelli Treves, editori, Milano. 


ABBON, 


L'A 


BERLIN, $W 


CQUA ANTICANIZ fabbrica di 


‘A. MIGONE & 0. 
fat 


si di cautchoue e di metallo. 


Si domandano agenti è cor 
rispondeuti. 


HA9 


TEVMAMS 


CLYCERINE 
CUCÙMBER. 


Cheltenbam (Inghilterra). 
r l'Italia, Profumeria 
rgherita, 3, 
50 0 8,50. 


SERATE EREDITARI 
La Sirena sam dint fiano 
È uscita la 100% edizione del 

LIBRO PER I RAGAZZI DI 
CUOR.) È. DE AMICIS 


Lire Due. — Un volume in-16 di 250 pagine. — Lire Due. 


MILANO 


PIU TREVES .... 


2, e Galleria Vitt. Em., 51, 


DEI ROMANZI, VIAGGI, POESIE 


A LEGGERE IN VIAGGIO 


EDIZIONI TREVES 


Volumi a L. L 


BARRILI ..... Come un sogno. HOUSSAYE . 
BARRILI .. . L'olmo e l'edera. JARRO. . ... 
BARRILI ..... Cuor di ferro 6 cuor LINDAU., .. 


d’oro. 2 vol, MAUPASSANI 
BOCCARDI . . Ebbrezza mortale. MÉRY "o 
BOCCARDI . Morgana. MONTA 
BOURGET.. L’ Irreparabile. MONTÉP 
DELPIT . .. Il padre di Marziale, 
DOSTOIEVSKY. . Uldelitto ell castigo. 8v. OLGA (principessa’ 
DUMAS: . ... La signora dalle perle. 
GABORIAU . ... Gli amori d’un’avvele- REYBAUD ... 

natrice. RICHEBOURG . 
GONZALES ... ... Le due favorite. 2 vol. 'THEURIET.... 
GONZALES .... Il vendicatore del ma» 

rito. VINCENT... . 
GONZALES. . . . Lastregad’amore, 2 vol. ZOLA (E.). . .. 


‘ STANLEY. NellAfrica tenebrosa, L. 25. 


Volumi a L. 4. 


Volumi a L. 5. 


“ ALFANI ...... In riva all’arno (il. 
DE AMICIS .... . Il romanzo d’ un mae* | BARRILI .. .. > PRAIA 
stro. CASTELNUOVO ‘ Prima di partire. 
' GIUSTI. ...... Memorio GORDELIA > Alla venturi» 
GRAF. . .. . Il diavolo. TAJ VZIO . ... Poesie, 
on î Steg FERRARI . . .. . Teatro Scelto. 
; i MANTEGA! ‘ Igiene dell'amore, 


VERGA. ....... Mastro-Don Gesualdo. 
VIVANTI (Annie). Lirloa, 
WALTERSCOTT. Kenilworth (ill) 
WALPERSCOTT. Quintino Durward (ill) 


CORDELIA. 
BISI (Sofia). . . 


BIBLIOTECA ILLUSTRATA DEL MONDO P ICCINO 


Con coperta in cromolitografia a Lire 2 


Alcott. (L.). Viaggio fantastico di 'Lilì. 
—- Gli ultimi racconti. | 
Baccini (Ida). Perfida Mignon! 

Passeggiando coi. miei bambini. 
Baylor. Gino e Gina fra gl'Indiani. 
Brooks. I ragazzi della storia. 
Burnett (Francesca). Un piccolo lord. 
—— La povera principessa. 
Conti (Ed.). IL romanzo di un fanciullo rico 
22° Vita e Miracoli della Signorina Ines. 
è Cordelia, Mondo Piccino. 2.* edizione. 

Mentre nevica. 

— Il castello di Barbanera. 


GUIDE TREVES (tiizioi 


ALTA ITALIA. ..,0.0> 
Milano e la Lombardia... 
Venezia e il Veneto. . . . . 
Torino e dintorni . . . + 
ITALIA CENTRALE. 
Roma © dintorni. 


Gallina. Così va 


Stahl. Il roscio 
— Il paradiso 


Tedeschi (A.). IL 
trowbridge, Il 


Napoli e dintorni 


(în inglese) (..3— 


Roma e dintorni 


Volumi a L. 1 
.« Diane è Veneri. 


MONTYPIN ‘ ‘ ;. Una passione. 


Volumi a L. 3,50. 


CAPRANICA ... Le donne di Nerone. 
» Forza irresistibile. 


Fava (Onorato). Granellin di pepe. 
— Al paese delle stelle. 


Otis. I piccoli venditori di giornali. 
Salvi (£.)s Passeggiate in giardino. 
Schwatcha. I fanciulli dei ghiacci. 
Scopoli-Biasi. Un dono della nonna. 


__ Avventure della signorina Ladretta. 


—— L'orologio del signorino. 


1 Firenze e dintorni. . 
| Bologna, l'Emilia e le Marche ... . 
ITALIA MERIDIONALE. ....d— 
Palermo e dintorni (E. Onufrio); Le 
PARIGI, di FoLcne 


MILANO. — DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVE: 


La duchessa di Nala, 
Ragazzo povere, 
Forte come la morte. 
Un delitto ignorato. 
Due amiche di S.-Denis. 
fanti di cuore. 


) La vita galante în 
Russia. 

. 11 bandito del Varo. 

‘ 40,000 franchi di dote. 

‘ Unondina; I dolori di 
Claudio B cuet. 


. Una nidiata, 
il volume. 


il mondo, bimba mia! 


del fratellino. 
del signor Guido. 


libro del signor Trottolino. 
picchio rosso. 


del 1890). 
250 


(RIE 


.3— 


L 


orione n zine 
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GLI ANNUNZI SI RICEYONO 
230643 


Diconsi 
Duecentotrentamila 
seicentoquarantatre 


e VINCITE =: 


DA 
Lire 400.000 - 300.000 - 250.000 - 200.000 
50.000 - 30.000 - 20.000 - 6.000 - 2.680 - 2.000 
e minori 
dovonsi sorteggiare nelle ;<2£> Estrazioni che restano da eseguirsi dal 
Giugno corrente al 30 Novembre, 1998, 
PE CONCORRERE 
% tutte queste vincite hasta far subito acquisto di qualche Obbligazione 
del Prestito a Preni Bevilno, qua La Masa che costano 


Lir “|12.501| 50 cadauna fi 


e si vendono presso In Banca Nazionale nel Regno d'Italia, e presso 
i priucipali Banchieri e Cambio Valute, 
I gruppi da 5 Obbligazioni 


costano Lire 


‘0 62.50 > 


Il capitale che rappresentano non si può perdere mai, e de- 
vono necessariamente conseguire cinque vincite che possono ele- 
varsi a_Liro 


1.400.000 


Prossima Estrazione 
al 30 Giugno corrente 


Domandare sempre If 


Soon nia 


ra consulti, 


le domande sé 
in Jettera ra 


mandata. al pro 
Via San Felice, 


uriosità e man. 
TICO, iu Bologna, 


La guTito 


preparata al BISMUTO 


Il vostro colorito ‘si manterrà fresco e 


vellutato - se adoperate 
Ne FAY, erofanzione 


BAGNI ST. MORITZ 


EUDADINA 1769 metri sopra illivelo om. SVIZZERA: | 


O 


Stazione balnearia e climatica la più elevata &Fo-| 
ropa di primo ordine. Sorgenti abbondanti d’acqua-fer- 
ruginosa. Bagni d’acque minerali ed idroterapia. Contro 
l’anemia, neurastenia, adinamia, ecc. — Stagione metà 
| giugno fino metà settembre. I più distinti alberghi sono: 

Kurhaus, du Lac, Victoria & Engadi- 
nerhof (Hornbacher). Tutti questi rar 
sono chiusi in inverno. 


I 


Carro Raszivi-PaLLAVICINI, Gerente. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


infilano, presso lUfMeto di Pubblicità dei Flif Turvis, Gall. Vitt. Rm., N. 51; a Parigi, presso lu Compagnia Generale di Pubbli- 
gltà Estera JoRN F. Josss, Faubourg Montmartre, 3! bis; a Londra, Fleet Street, 166. - Unico Agente Happresentante per la Spagna 
e suocolonie, G. RATTAGLIA, Calle Bruch, 101, Principal Barcellona. - Per la Germania presso l'Agen. di Pubblicità Hr Rre.en, Hamburg. 


LA PATE EPILATOIRE DUSSER 


Stabi Îimentodroterapico 
OROPA 


Aperto dal 4° Giugno a tulto 
Settembre, con Ufficio Tele- 
grafico-postale proprio. — Sta- 
zione climatica. — Cura lattea. 

Rivolgere la domanda al dot- 
tor G. Mazzucohetti in Biella. 


«Stabilimento Idroterapico 


COSSILLA 


a 1/2 ora da BIELLA 
Adroterapia-E (ettroterapia- Massaggio 


Schiarimenti.o domando al 


Dott:L. C. BURGONZIO. 


VENA D'ORO 


P. STABILIMENTO IDROTERAPICO 
© Stazione Climatioa Prealpina 


n452 motri sal livello delmare ed 
metri dalla Stazione ferroviaria di 
Medico Direttore? 
Consulente: Sen, Com. Prof. Anzelo Minich 
Posta, Telegrafo è Farmacia nello Stabilimento 
Borgenti 7° 
Apertura 1° 
Per informazioni e Programmi si 
si ai Proprietari Cav. GIOVANNI LUC- 
CHETTI + F.lli, Vena d'Oro. 
BELLUNO. 


FABBRICA 
E GRANDE DEPOSITO 


di Ghiaceiaje Trasportabili 
D'OGNI GRANDEZZA % PREZZO 


Premiate con medaglia d'argento 
all'Esposizione di Torino 1884. 


DISTINTIVI delle GHIACCIAIE della DITTA 
Solida e precisa costruzione — Forti serrature n molle — 
Guarnitura di pino ai battenti — Perfetta chiusnra — Buona 
ventilazione — Economia di pn — Eleganza. 


Sorbettiere “ LA CELERE, 
gliori per prontezza, semplicità, aa co 
struzione ed eccellente risultato. 
Modelli d'ogni grandezza per 12 a 200 
porzioni, con o senza volante. 

Forme per gelati - “Racinitali perl gbiasala 
Filtri per l'acqua - Bottiglie per il Soltz, eco. 


Cataloghi illustrati a richiesta 


CARLO SIISMUND 2. pt cane 


0 44, Via 20.Settembre, TORINO. 


VENEZIA 


OTEL ITAL 


Bauer Griinwald. 


IGIENA 
Mantonimento dolla BOCCA 


NON BI DEVE URANI CHI 


cELISIRE, POLVERE : PASTA 


INTIPRICI 


RR.PP,E BENEDITINI 
dg ELTAMBDA d 89v0H0 (Fanza) 
Profumiori, Speziali è Droghieri 


Mizason=+ERADBLLI. TREVES, EDITORI - Miano 


IL VINO dc EpuosDo DE AMICIS iiustrato da 


A. Fernaoori, G. Narpi ed Errore Xnm- 
mes. — Un elegante volume a colori . . L 


Dirigere commissioni ©. vaglia lai Fritelli Treved Gdilofi. Milani. 


FERNET-BRANCA 


Specialità dei FRATELLI BRANCA ai mano 


Brevettato dal Regio Governo 


I SOLI CHE NE POSSEGGONO IL YERO-E GENUINO PROCESSO 


Modaglie d'oro alle Esposizioni Nazionali di Milano 1881 e Torino 1884 ed alle 
Esposizioni Universali di Parigi 1878, Nizza 1883, Anversa 1888, Mel- 
bourne 1881, Sidney 1880, Bruaselle 1880, Filadelda 1870 © e Viana 1878, 


Gran Diploma di 1° grado all’Esposizione di Londra 4888; 
Medaglie d’oro alle | Esposizioni di Barcellona 1888 e Parigi 41889 | 
cil'tia del TERMET BRANCA è di prevenire 1e'{hdigestioni ed è raccomandato, per 

ittenti è vi Tuesta. ai irabile e sorprendente azioni 


‘anda, ed ogni famiglia farebbe bene HI 


fugrodionti, vegetali prende méiolato cll'acqua, 01 sltà, 
zione rsa in li correggere l'inerzia e la 
a ppet 


A iolare “ ita la digestione. è actagiamento ax 

# al ragcomanda alle persone soggette que mulessere prodotto dallo 

if stomaco, capopii O qual dI capi 1, eattive di; UTI, 0 doo: 
&iccreditati medici preferiscono iù da tanto, ‘tempo l'uso del 
altri amari soliti a prendersi in casi di simili incomodi. 
rantiti da certitieati di celebrità mediche e da rappresentanze Municipali 6 


CORSETS BREVETÉS 
PARIS 42,Rue Auber 


- Prezzo Bottiglia grande L. 4. — Piccola L. 2. 
Esigere sull'etichetta la firma trasversàlo FRATELLI BRANCA è 0. 
wu GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI «a : 


SAISON DU 10 JUIN A FIN SEPTEMBRE 

Le magnifqua HOTEL KURSAAL MALOZA; situé a 1900 metres d'altitid; dans ln Haote-En- 
gadine, offre à ses visiteurs lo n (grand confort. 850 lite, «alone, vastes snlles à manger. dè restaurant, 
famoir, billerds. Grande salle de ‘concert, tro de la Scala Médeoin résident. Batng, Instellationa 
hyeignlques: Ascenseurs. Pelotise. Lawn ina. GRAORO covata fi VOliaoka poar ercutelone: Piloae 
ne. Atelier pour photographs. Bi poste 'et.de télegraphe. Eglises anglaise Bt catholique. 
La maieoîi est chmefto Per un patti intiasant un air par et tempéré, selon la saison. — 

*Terrains pour batir et villas a vende. formation et Tar a drassei i alri 
. WAL: Engedino (Suisse) 


THER-DENZ, è l'Hétel Kursaal Maloj 


distrugge la lanugine che nuoce al viso delle donne, senza alcun Incouveniente per la pelle, 
Sicurezza ed efficacia garautito, — 50 anni dé Successo, — Pei 
DUSSER, I,ruo).-).-Rowi 


anche la più delicata, 
adoperare il PILIVORE, 
Italiano, Frxzie BIAncusLia 


STENTO miPo-LITOGRAFICO DEI FnareLti Treves, Mianò. 


